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PREMESSA 

La castanicoltura italiana è caratterizzata fortemente a livello territoriale. In ciascun territorio ha  

caratteristiche e problematiche differenti. Era pertanto necessario organizzare il lavoro del gruppo 

tenendo conto di tali diversità. A tal fine, il gruppo di lavoro si è suddiviso in sottogruppi per 

l‟analisi della filiera castanicola da frutto a livello regionale. 

Come coordinatori del gruppo di lavoro I vogliamo ringraziare i componenti dei sottogruppi di 

lavoro per il proficuo lavoro svolto grazie al quale è stato possibile elaborare il documento finale. 

 

1 I GRUPPI  DI LAVORO 

La tabella 2 illustra la composizione dei gruppi di lavoro per l‟analisi delle filiere regionali. La 

composizione dei gruppi riflette due ordini di necessità: 

o elaborare documenti il più possibile condivisi dalle istituzioni regionali 

o elaborare documenti il più possibile rappresentativi degli interessi di tutti i soggetti della 

filiera castanicola (produzione, trasformazione, commercializzazione). 

 

I rappresentanti della ricerca (INEA, ISTAT e ISMEA) hanno messo a disposizione dei gruppi tutte 

le informazioni, i dati statistici e il supporto all‟elaborazione dei documenti. I coordinatori hanno 

proposto una struttura minima per l‟elaborazione delle informazioni.  

Non è stato possibile costituire gruppi di lavoro per tutte le regioni italiane dato che non tutte hanno 

partecipato al gruppo di lavoro 1.Tuttavia, i documenti pervenuti hanno permesso di fotografare i 

diversi problemi delle castanicolture italiane a livello  territoriale e hanno costituito la base sulla 

quale è stato elaborato il documento del gruppo di lavoro 1. Infatti, i documenti regionali hanno 

permesso di individuare i punti di forza, di debolezza, le minacce e le opportunità e  i bisogni delle 

castanicolture italiane sulla base dei quali sono state identificati gli obiettivi e le azioni per il 

settore. 

 
Tabella 1 - gruppi di lavoro del gruppo 1 per l‟analisi delle filiere regionali della castanicoltura da frutto 

Rappresentante 

regionale 
Produzione 

Trasformazione e 

commercializzazione 

Associazioni di 

categoria 
Ricerca 

Toscana 
Daniele 

Perulli 

Lorenzo 

Fazzi 

 Cristian 

Marinelli e 

Massimo 

Pasquini(CCIA) 

Susanna Nocentini 

(Acc.It. scienze 

Forestali) 

 Giovanni 

Alessandri 

 Confagricoltura 

Cia 

Coldiretti 

Orazio Ciancio 

(Acc.It. scienze 

Forestali) 

    Tudini (INEA) 

Responsabile:  Giovanni Alessandri 

Campania 
Fabio 

Cristiano 

Italo Santangelo 

Davide della 

Porta 

Ingino Rubinaccio (Org. 

Interprofess. 

“Ortofrutta Italia” ) 

 

   Confagricoltura 

Malerba (CIA) 

 

   Colucci (Coldiretti)  

Responsabile: Giovanni Colucci 

Piemonte 
Silvia Bottaro Associazione 

Nazionale Città 

del Castagno 

 Confagricoltura – 

CIA, Coldiretti 
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Responsabile: Silvia Bottaro 

Lazio 
M.T. Brandizzi Biagio 

Biagiarelli 

 Luigi M.Giovannelli 

(UIAPOA) 

Gabriele Dono 

Paolo Pepe   Remo Parenti 

(Confagricoltura) 

Graziano 

Mazzapicchio 

   Fabrizio Pini Barbara Pancino 

    Adua 

Responsabile: Barbara Pancino 

Calabria 
Antonio Scalise    Castellotti 

    Adua 

Responsabile: Tatiana Castellotti e Antonio Scalise 

Marche 
Cerasoli   Confagricoltura 

Cia 

Coldiretti 

Castellotti 

Responsabile: Fabrizio Cerasoli 

Emilia Romagna 
 Romano Veroli 

(Città Nazionale 

Castagno) 

 Virgilio Marconcini 

(Confagricoltura) 

 

 Vezzalini  Coldiretti, CIA  

Responsabile:Marconcini - Veroli 

Liguria 
Stefano Bandini   Confagricoltura Castellotti 

   Coldiretti, CIA Adua 

Responsabile: Stefano Bandini 

Provincia Autonoma di Trento 
Da Vià   Confagricoltura Castellotti 

   Coldiretti, CIA Adua 

Responsabile: Da Vià 

Regione Puglia 
Domenico Campanile   Confagricoltura Castellotti 

   Coldiretti, CIA Adua 

Responsabile:  

Abruzzo 
Isabella Santilli   Confagricoltura  

Sulpizio   Coldiretti, CIA  

Responsabile: Isabella Santilli 

 

 

2 LE FILIERE REGIONALI 

 

I documenti pervenuti sono frutto di ampia condivisione a livello istituzionale che, in alcuni casi, si 

è allargata anche a soggetti, istituzionali e non, che non facevano parte del gruppo di lavoro 

specifico. In questo senso rappresentano una sorta di position paper regionale per il settore 

castanicolo. E‟ il caso delle filiere della Toscana, del Piemonte, della Calabria, del Trentino, della 

Liguria, della Campania, del Lazio. 

I coordinatori hanno condiviso con i gruppi una scaletta comune che permettesse di cogliere le 

criticità e le caratteristiche delle filiere regionali e al contempo rendesse il più omogeneo possibile il 

contenuto dei documenti. Naturalmente, non trattandosi di documenti di ricerca, la struttura non era 

rigida ma adattabile alle specifiche esigenze dei gruppi. 
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I paragrafi che seguono raccolgono le analisi di filiera regionali elaborate dai gruppi di lavoro e 

pervenute al Tavolo.  
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CALABRIA 
 

1 PREMESSA 

In Calabria la castanicoltura svolge da sempre un ruolo strategico nell‟economia delle popolazioni 

montane. 

Il radicamento capillare sul territorio, il valore delle produzioni, la cultura che si è creata nei secoli 

intorno ad esso, il valore inestimabile  del suo paesaggio con i variegati colori stagionali che 

scandiscono i ritmi delle stagioni e il fluire del tempo ed, infine, il ruolo insostituibile della specie 

nella difesa idrogeologica del territorio, ne fanno un indiscusso protagonista della montagna 

calabrese.  

Le principali problematiche del comparto riguardano: il riordino colturale, la difesa fitosanitaria, la 

gestione dei cedui, la valorizzazione e trasformazione delle produzioni, il rilancio del commercio 

interno ed estero. 

Questo documento nasce nell‟ambito dell‟elaborazione del piano nazionale del settore castanicolo 

con lo scopo di fornire una base di discussione per l‟individuazione e la condivisione di strategie e 

interventi per il rilancio del settore castanicolo calabrese. 

 

2 IL  CASTAGNO IN CALABRIA 

La Calabria è una regione prevalentemente montana e collinare; infatti la pianura comprende solo il 

9,0% dell'intera superficie territoriale, a fronte del 41,8% e del 49,2% occupati rispettivamente dalla 

montagna e dalla collina. I boschi rappresentano il 32% dell‟intero territorio regionale; fra le 

essenze forestali c'è un gigante: il castagno, esteso su 101,6 mila ettari (48,1 mila di fustaie e 53,5 di 

cedui puri) pari a ben il 6,7% della superficie territoriale calabrese ed al 21,1% di quella boscata 

(tabella 1). 

La  castanicoltura in Calabria è presente da sempre. Le prime varietà coltivate furono introdotte ai 

tempi della Magna Grecia. La massima diffusione della coltura si è avuta nel periodo della prima 

guerra mondiale. Negli anni ‟50 si registrò però il declino, dovuto allo spopolamento della 

montagna verso le aree industriali del Nord e verso le fertili pianure dei litorali calabresi e alla 

comparsa di due fitopatie del castagno: il mal dell‟inchiostro e il cancro corticale (Adua). 

Analizzando i dati relativi al 2000 per categoria di proprietà, si evidenzia come l'88,3% delle fustaie 

appartenga a privati, mentre il restante 11,7% sia di pertinenza dello Stato, regioni, comuni ed altri 

enti pubblici; più precisamente l'8,4% dei castagneti ed il 23,3% delle altre fustaie è di proprietà 

pubblica (tabella 2). Per quanto la quota privata sia nettamente prevalente, l'entità delle fustaie 

sottoposti a gestione pubblica appare considerevole e alquanto superiore rispetto a quella registrata 

nelle altre regioni. Tali dati evidenziano la necessità e la possibilità di una maggiore attenzione delle 

autorità regionali e locali nella determinazione di uno specifico "progetto castagno" nell'ambito 

delle linee di politica forestale e di presenza dell'uomo nelle aree montane.  

 
Tabella 1 - Superficie forestale per tipo di bosco in Calabria- Anno 2000 

 

  
SUPERFICIE

 

TIPO DI BOSCO 

  Ettari % 

Fustaie di conifere pure 87.147 18,2 

Fustaie di conifere miste 13.439 2,8 

Fustaie di conifere 100.586 21 

Castagneti da frutto 37.453 7,8 
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Altre fustaie di castagno 10.657 2,2 

Fustaie di castagno 48.110 10 

Fustaie di latifoglie pure 152.969 31,8 

Fustaie di latifoglie miste 16.242 3,4 

Fustaie di latifoglie 169.211 35,2 

Fustaie di conifere e latifoglie 

consociate 
  

33.238 6,9 

Fustaie 303.035 63,1 

Cedui di castagno (a)  53.500 11,1 

Cedui 166.383 34,6 

Macchia mediterranea 11.093 2,3 

TOTALE 480.511 100 

Fonte: Adua   

 

Tabella 2 - Superficie a fustaia di castagno in Calabria per categorie di proprietà e provincia -Anno 2000 (superficie in 

ettari) 
 CATEGORIE DI PROPRIETA' 

PROVINCE Stato e Regioni Comuni Altri Enti Privati In complesso 

 Castagneti 

da frutto 

Altre 

fustaie 

Castagneti 

da frutto 

Altre 

fustaie 

Castagneti 

da frutto 

Altre 

fustaie 

Castagneti 

da frutto 

Altre 

fustaie 

Castagneti 

da frutto 

Altre 

fustaie 

           

Cosenza 10 415 705 647 132 425 14.051 5.429 14.898 6.916 

Crotone 50 5 89 5 11 2 1.258 - 1.408 12 

Catanzaro 100 0 1.757 74 8 - 16.855 1.795 18.720 1.869 

Vibo Valentia - 394 - 293 4 3 884 421 888 1.111 

Reggio 

Calabria 
50 67 165 138 61 - 1.263 544 1.539 749 

Calabria 210 881 2.716 1.157 216 430 34.311 8.189 37.453 10.657 

ITALIA 1.264 1.798 8.206 2.917 6.086 2.089 193.650 56.756 209.206 63.560 

           

Fonte: Statistiche forestali, Istat.        

 

2.1 Aziende  e superfici 

La Calabria è tra le principali regioni italiane per superficie investita in castagneto da frutto e  

quantità prodotta. Nel periodo 1999- 2007 ha prodotto in media circa 97 mila quintali, pari al 18% 

della produzione delle principali province castanicole, su una superficie di circa 11.000 ettari, pari 

al 18% della superficie nazionale (tabella 3). Il suo peso però è pari a solo al 10% del valore della 

produzione nazionale, segno della scarsa valorizzazione commerciale della castagne calabresi. 

Negli ultimi trenta anni, tuttavia, la superficie delle aziende castanicole ha subito una forte 

riduzione passando dai circa 27.000 ettari del 1982 ai 14.000 del 2000 e agli 11.500 ettari circa del 

2007. Secondo i dati del Censimento del 2000, in Calabria operano circa 12.000 aziende 

castanicole. Le aziende castanicole calabresi sono di piccole dimensioni; infatti, il 67% di esse 

ricade ha una superficie investita in castagneto da frutto compresa tra 0-2 ettari e il 40% ha meno di 

1 ettaro di castagneto da frutto. I dati sulla superficie investita in media in castagno da frutto 

confermano la debolezza strutturale delle aziende castanicole (tabella 4). La SAU media delle 

aziende con castagneti da frutto è di circa 5 ettari di cui la metà investita in prati permanenti e 

pascoli, caratteristici delle aziende di montagna. 

La castanicoltura calabrese ha una forte caratterizzazione territoriale. Infatti, si concentra nelle 

province di Cosenza e Catanzaro che rappresentano l‟82% delle aziende e l‟83% della superficie 

investita a castagneto da frutto.  
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Tabella 3 - Produzione raccolta delle castagne nelle principali province castanicole  Anni 1999 - 2007 (quantità in 

quintali, valori in migliaia di euro) 

Regioni 
% superficie 

investita 

media 

1999-

2007 

(quintali) 

% su 

produzione 

totale 

media 1999-

2007 (migliaia 

di euro) 

%sul 

valore 

produzione 

totale 

Calabria 18 97.329 18,1 4622 10 

Campania 21 251.277 46,8 19685 42 

Piemonte 11 29.270 5,4 2487 5 

Liguria 1 435 0,1 23 0 

Abruzzo 1 2.751 0,5 403 1 

Lazio 8 87.958 16,4 11456 25 

Toscana 22 41.529 7,7 4561 10 

Emilia Romagna 5 7.139 1,3 1024 2 

Veneto 1 911 0,2 179 0 

Lombardia 1 6.672 1,3 1081 1 

Sardegna 2 2.762 0,5 287 1 

Basilicata 2 4.605 0,9 342 1 

Totale principali province 

castanicole 
94 537.133 100,0 46731 100 

Fonte: elaborazioni su dati Istat     

 

 

 
Tabella 4 - Calabria: aziende e superfici 

PROVINCE Castagneto da frutto 
Aziende 

specializzate 

Peso della 

castanicoltura 

specializzata (%) 

Superficie investita (media) 

(ha) 
SAU media (ha) 

 
Aziende Superficie Aziende Superficie Aziende Superficie 

Non 

specializzate 
Specializzate 

Non 

specializzate 
Specializzate 

 

Cosenza 5.407 6.821 1.243 1.809 23 27 1 1 5,6 6,3 

Catanzaro 4.735 4.971 968 1.110 20 22 1 1 3,0 2,3 

Reggio di C. 1.397 1.246 140 142 10 11 1 1 9,4 10,2 

Crotone 445 921 206 580 46 63 3 2 5,8 3,1 

Vibo 

Valentia 
365 320 43 45 12 14 1 1 3,1 6,1 

CALABRIA  12.349 14.278 2.600 3.687 21 26 1 1 5,0 4,8 

ITALIA  66.213 75.987 17.835 25.278 27 33 1 1 5,8 4,8 

Fonte: Istat - Elaborazione Censimento generale dell'agricoltura 2000 
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Tabella 5 Calabria - Aziende e superficie investita in castagneti da frutto per classe di superficie 

Meno di 1 1 -- 2 2 -- 5 5 -- 10 10 -- 20 20 -- 50 50 -- 100 100 ed oltre Totale 

AZIENDE 

5.173 3.127 2.607 789 372 171 53 57 12.349 

SUPERFICIE 

1.448,10 1.924,98 3.191,72 2.016,22 1.577,90 1.281,06 884,5 1.953,81 14.278,29 

Fonte: Istat Censimento Agricoltura 2000      

 

Tabella 6 Calabria- aziende e superficie investita in castagno da frutto 

PROVINCIA AZIENDE %/REGIONE SUPERFICIE %/REGIONE 

Cosenza 5.407 44% 6.821 48% 

Catanzaro 4.735 38% 4.971 35% 

Reggio 1.397 11% 1.246 9% 

Crotone 445 4% 921 6% 

Vibo 365,00 3% 320 2% 

Calabria 12.349 100% 14.278 100% 

 

Tabella 7 - Calabria: caratteristiche delle aziende castanicole 

Province 

Superficie agricola utilizzata (SAU) (%) Allevamenti 

seminativi coltivazioni castagno prati permanenti 
numero medio 

capi per azienda 

Cosenza 18 32 22 50 1,0 

Catanzaro 16 58 35 26 0,6 

Reggio di Calabria 13 22 10 65 0,6 

Crotone 12 52 36 35 0,2 

Vibo Valentia 37 39 29 23 0,9 

Calabria 16 37 23 47 0,8 

ITALIA  23 32 20 45 0,8 

Fonte: Istat - Elaborazione Censimento generale dell'agricoltura 2000  

 

La castanicoltura calabrese è caratterizzata dalla mancanza di ricambio generazionale e da un basso 

livello d‟istruzione. Infatti, poco più della metà dei conduttori ha un‟età superiore ai sessant‟anni 

mentre i giovani rappresentano solo il 6%. Il 75% dei conduttori ha la licenza di scuola media 

inferiore o di scuola elementare e ben il 10% è privo di titolo di studio. Le conduttrici hanno un 

livello d‟istruzione più basso rispetto agli uomini. 

 
Tabella 8 Conduttori di aziende con castagneto da frutto per classe di età e genere 

REGIONI 
CLASSI DI ETA' DEL CONDUTTORE 

Totale 
16-24 25-34 35-39 40-54 55-59 60-64 65 e più 

TOTALE 

Calabria 0 1 5 32 8 12 42 100 

ITALIA 0 4 5 28 8 11 44 100 

FEMMINE 

Calabria 0 0,6 2 39 3 14 41 100 

ITALIA 0 2 5 37 6 7 44 100 

MASCHI 
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Calabria 0 1 7 29 10 11 43 100 

ITALIA 0 5 5 23 10 14 44 100 

Fonte Istat: Indagine sulla "Struttura e produzioni delle aziende agricole 2007" (dati UE) 

 

Tabella 9 - Capiazienda con castagneto da frutto per titolo di studio, genere e regione  - Anno 2007  (a) (b) 

REGIONI 

Titolo di studio 

Totale 

indirizzo agrario  altro tipo Licenza di 

scuola 

media 

inferiore e 

di scuola 

elementare 

Privi di 

titolo di 

studio 

Laurea o 

diploma 

universitario 

Diploma 

di scuola 

media 

superiore 

 

Laurea o 

diploma 

universitario 

Diploma 

di scuola 

media 

superiore 

TOTALE 

Calabria 0 2 0 3 9 75 10 100 

ITALIA 0 3 0 5 15 72 5 100 

MASCHI 

Calabria 0 3,5 0 4,0 10 75 7,7 100 

ITALIA 0,26 4,0 0 6,3 12 73 4 100 

         

FEMMINE 

Calabria 0 0 0 2 6 76 16 100 

ITALIA 0 0,3 0 4 19 70 7 100 

Fonte Istat: Indagine sulla "Struttura e produzioni delle aziende agricole 2007" (dati UE) 

2.2 La gestione dei castagneti da frutto 

2.2.1 Stato fitosanitario e vegetazionale 

Lo stato fitosanitario dei castagneti calabresi per alcune fitopatie è in netto miglioramento. 

Soprattutto per il cancro della corteccia (Criphonectria parasitica) si è avuta una regressione, 

dovuto alla naturale diffusione  di ceppi ipovirulenti.  

Il mal dell‟inchiostro (Phytophthora cambivora), dopo aver colpito pesantemente interi castagneti 

negli anni ‟50, si trova  in stasi quasi ovunque, tranne che in alcune aree della Presila catanzarese, 

dove manifesta una certa recrudescenza. In provincia di Catanzaro il patogeno ha colpito interi 

nuovi impianti di castagno. Tra i parassiti animali i più temibili sono le tortrici e il Curculio elephas 

Gyll (balanino), che provocano un danno variabile dal 25 al 40 % dell'intera produzione regionale. 

 Nei nuovi impianti sono state riscontrate infezioni anche di Phytophthora cinnamomi, introdotta 

con piantine infette provenienti da fuori Regione. Infatti prima della costituzione di nuovi impianti 

con materiale provenienti da vivai del Nord Italia questo parassita era inesistente in Calabria. 

Grazie agli interventi finanziati da alcune Comunità Montane, che ha erogato contributi per la 

potatura, si sta assistendo ad una notevole ripresa dal punto di vista vegetativo, in particolare nelle 

aree più vocate e favorevoli al mercato  

Tale ripresa è dovuta anche alla provvidenza legislativa CEE 2078/92 che favorisce gli operatori 

che attuano interventi volti alla salvaguardia dell‟ambiente, tra i quali rientrano molti castanicoltori 

che producono i prodotti biologici. 

E‟ arrivato anche  in Calabria il Cinipide del castagno ( Dryocosmus Huriphilus). La prima 

infezione è stata segnalata nel 2009  in provincia di Reggio Calabria , poi quest‟anno è arrivata in 

Provincia di Catanzaro nelle aree castanicole di Decollatura, San Pietrro Apostolo, Serrastretta e 

Gimigliano dove si riscontrano danni ingenti. Nella Presila catanzarese si segnalano le prime 

infezioni. Considerata la recente evoluzione ed il diffondersi del patogeno, nonché le ultime 
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segnalazioni a riguardo, fra le aree oggetto di infezione vi sono anche le Pre-Serre catanzaresi e 

vibonesi (comuni di Olivadi, Cenadi, San Vito sullo Jonio, Monterosso Calabro, Capistrano, ecc.), 

nonché, per la provincia di Reggio Calabria, il territorio di Delianuova .  

2.2.2 Tecnica colturale 

Nelle  aree castanicole calabresi, tra loro alquanto diversificate, gli impianti sono suddivisibili in 

due fondamentali categorie, in base alle tecniche colturali applicate: 

o Impianti degradati con poche cure colturali. 

o In tali impianti si riscontrano condizioni di degrado diverse che vanno dalla trascuratezza 

dell‟impianto, all‟insufficienza delle cure colturali, al vero e proprio abbandono. Nei casi 

di maggior degrado le operazioni colturali vengono completamente trascurate, e ci si 

limita alla sola raccolta del prodotto. Nelle situazioni di minor degrado viene realizzata la 

ripulitura del terreno sottostante alle piante poco prima della raccolta (taglio a mano della 

vegetazione spontanea quali felci, rovi, ginestre, ecc.). La potatura è effettuata molto di 

rado con l‟eliminazione di grosse branche; 

o Impianti in buone condizioni. 

 

Tali impianti sono caratterizzati dall‟introduzione della meccanizzazione nella pulitura del 

sottobosco con decespugliatore, cui fa seguito una rastrellatura. Per quanto riguarda la potatura, 

questa viene effettuata ogni 4-6 anni.  

Le operazioni di raccolta iniziano nella prima decade di ottobre per le varietà più precoci (es. 

Riggiola ) e si protraggono fino alla prima decade di novembre per quelle più tardive (es. Nserta). 

Il prodotto viene raccolto esclusivamente a mano. Difatti per facilitare questa operazione, nel 

periodo estivo, vengono effettuate una serie di operazioni quali la sfalciatura delle erbe  spontanee, 

la rastrellatura e bruciatura delle stesse, aventi come obiettivo la pulitura del terreno sottostante le 

piante. 

La manodopera per queste operazioni, compresa la raccolta, può essere di tipo: 

o  Familiare. Imprenditore e componenti attivi della famiglia (forma prevalente). 

o  Con braccianti agricoli. 

o  A “mezzadria”. Contratto atipico tra proprietario e persona di fiducia, nel quale 

operazioni colturali e raccolta sono a carico del mezzadro, il prodotto raccolto equamente 

diviso tra le parti. 

2.2.3 Le varietà regionali 
1
 

Il patrimonio varietale della Calabria è costituto quasi totalmente da cultivar della specie Castanea 

sativa ed è relativamente ampio (si pensi che nel campo raccolta germoplasma castanicolo di 

Vecchiarello sono presenti circa 50 varietà locali calabresi). E' localizzato soprattutto in Provincia 

di Cosenza, zona di Rogliano e Parenti e in Provincia di Catanzaro nella zone di Cicala, Serrastretta, 

Carlopoli. Con l'intensa azione della diffusione delle cv di maggiore pregio si è giunti ad una 

relativa standardizzazione varietale e alla generalizzata coltivazione delle varietà note come la 

"Riggiola", la "Nserta" e la "Curcia". Tra i parassiti vegetali il cancro della corteccia, causato dal 

fungo patogeno Cryphonectria parasitica (Murr) Barr., è quello presente in tutte le aree castanicole 

calabresi in forme evolutive diverse. La forma ipovirulenta, per fortuna, è presente ovunque a causa 

della diffusione naturale di questo ceppo. Ciò lascia ben sperare in un rilancio della coltura nella 

regione. La lotta che viene applicata è solo di tipo agronomico, tramite la potatura di risanamento, 

divulgata dai Divulgatori Agricoli dell'A.R.S.S.A. con prove pratiche. 

Il castagno selvatico Curcia , distribuito in tutta la regione, è impiegato anche come portinnesto. I 

frutti sono di media e piccola pezzatura, anche 120-130 castagne per kg., di difficile sgusciatura e 

                                                 
1
 Tratto dal PSR Calabria 2007-2013 
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viene destinata prevalentemente ad uso zootecnico. Ottimi per produrre castagne secche (pastilli) e 

bollite (vallani). Costituisce il 10% circa della produzione annuale calabrese di castagne. 

La varietà Nserta è la cv più diffusa in Calabria, coprendo quasi interamente la provincia di 

Cosenza e interessando molte zone delle restanti province. Ha una coltivazione molto antica tanto 

che, la pratica dell‟innesto, operazione comune sia nei castagneti da frutto che nei fruttiferi in 

genere, è entrata nel linguaggio comune calabrese col termine di "nzertare". Rappresenta il 45% 

della produzione regionale; i frutti sono di media grandezza, di colore bruno-scuro, con striature 

bene evidenti. 

La cultivar Riggiola, comune alle province di Cosenza, Catanzaro e Crotone, è la varietà calabrese a 

più precoce fruttificazione (prima decade di ottobre); i frutti sono di grossa pezzatura, di facile 

sgusciatura, molto richiesti dai mercati locali. Costituisce il 10% della produzione regionale. 

La cv Ruvellise, anch'essa distribuita nelle province di Cosenza e Catanzaro, è una varietà a buona 

produttività, meno precoce della Riggiola, con frutti a piccola pezzatura e di buon sapore. 

Rappresenta il 15% della produzione regionale. 

In provincia di Cosenza sono inoltre diffuse le cultivar: Arturo (propria di alcune zone dei comuni 

di Rogliano, Mendicino e Carolei) cv a maturazione precoce, con frutti di grossa pezzatura e di 

buon valore merceologico), Marrone di San Donato (marrone –simile prodotto nei comuni S. 

Donato di Ninea, Lungro e Acquaformosa: di media pezzatura e polpa molto dolce ), Valeriana 

(molto produttiva, anche se di piccola pezzatura), Cirospaca (di grossa pezzatura), Spatacciola, 

Nzertolitana, Pompa, Ansolitana, Mancina . 

In provincia di Catanzaro, nell‟area del Reventino vegetano anche le cv: Mamma di ottima 

pezzatura; Corvise , Rusellara, Fidile , Gesuffatta. 

Va constatato che la produzione catanzarese, più che tripla rispetto a quella cosentina, proviene 

essenzialmente da tre sole varietà, le stesse che aveva già riscontrato il Polacco nella sua mirabile 

indagine sulla castanicoltura da frutto negli anni '30. Si tratta delle cultivar, Reggiola, Inserta e 

Curcia che costituiscono oltre il 70% della produzione regionale. Reggiola e Inserta sono molto 

apprezzate sul mercato del fresco ma utilizzate anche dall'industria di trasformazione, per produrre 

farina di castagne.  

2.2.4 Le aree di coltivazione 

I principali centri di produzione si trovano nelle province di Cosenza e di Catanzaro. 

Nel cosentino i maggiori centri di coltivazione ricadono: 

o nel versante interno della Catena Costiera (Comuni di Lungro, S. Donato di Ninea, 

Fagnano Castello, Cerzeto, Rota Greca, Lattarico, Montalto Uffugo, Rende, S. Fili, 

Mendicino, Carolei, Paterno, Domanico, Lago, Grimaldi, Acquaformosa); 

o nei declivi pedemontani della Sila Greca (Comuni di Rose, Luzzi, Acri, Corigliano, 

Rossano, Longobucco, Campana); 

o nel piano submontano della Sila Grande (Comuni di Aprigliano, Spezzano, Celico, 

Pedace, Rogliano, Carpanzano, Parenti, Bianchi, Colosimi, Panettieri). 

 

I Comuni con ampie aree castanicole della Provincia di Catanzaro sono: 

Cicala, Sorbo S. Basile, Carlopoli, Decollatura, Soveria Mannelli, Serrastretta, San Pietro Apostolo, 

Platania, Conflenti, Fossato Serralta, Pentone Sersale, Cerva, Petronà, Gimigliano, Satriano, 

Cenadi, Olivadi, Gagliato, Chiaravalle, Petrizzi, Palermiti, Davoli e San Sostene 

Nel Vibonese il comune più rappresentativo è Fabrizia. 

A Reggio Calabria: Mammola, Martone e Cardato, Delianuova 

Nella provincia di Crotone: Savelli, Mesoraca, Petilia Policastro Umbriatico, Carfizi, Verzino, 

Castel Silano, San Nicola dell‟Alto (fig. 1). 
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Le Comunità Montane con più di 5.000 ettari di castagno sono: C.M. ”Monti Tiriolo Mancuso” 

(15.635 ha), C.M. “Savuto” ( 12.456 ha), C.M. “ Silana” (7.802 ha), C.M. ”Media Valle del Crati“ 

(7.366 ha),C.M. “Piccola Sila” (6.853 ha) e C.M.”Destra Crati” (5.009 ha). 

2.2.5 Le rese 
2
 

Considerando che le castagne si possono raccogliere anche nei cedui, nelle altre fustaie e da piante 

sparse nei boschi ed in altre colture, è difficile calcolare l'effettiva resa unitaria media della 

superficie a castagno. Va tenuto conto anche che la produzione raccolta rappresenta solo una quota 

parte di quella totale; infatti, si stima che circa la metà del prodotto non venga raccolto. 

In ogni caso le rese medie conseguite in Calabria sono molto basse e non consentono una gestione 

economicamente valida degli arboreti. Se tutte le castagne raccolte provenissero solo dai castagneti 

coltivati ne deriverebbe, per il 2001, una media di 3.4 q.li/ha che scenderebbe a soli 2,6 q.li/ha 

considerando l'intera superficie a fustaia. Impianti validi producono in Calabria anche 25-30 q.li/ha 

ma, purtroppo, sono eccezioni che, peraltro, senza forzature ma con adeguate tecniche agronomiche 

potrebbero ugualmente aumentare la resa ed avvicinarsi ai 45-50 q.li/ha della migliore 

castanicoltura da frutto campana e nazionale. Più comunemente, un castagneto medio produce sui 

10 q.li di frutti.  

Va inoltre sottolineato che, più della quantità, è la qualità (caratteristiche organolettiche, valore 

nutritivo e biologico, sanità dei frutti, pregi tecnologici e merceologici, conservabilità, polivalenza 

di utilizzo, ecc.) che unitamente al valore aggiunto (storia, cultura, antropologia, tradizioni e 

gastronomia) fanno delle castagne un alimento unico ed insuperabile. 

E' molto interessante notare come le rese produttive delle due principali province castanicole 

calabresi siano molto diverse tra loro. Infatti, esaminando i soli castagneti da frutto, mentre nel 

cosentino 27,2 mila quintali sono stati ottenuti su 14,9 mila ettari, nel catanzarese 78,0 mila quintali 

sono stati raccolti su 18,7 mila ettari. Considerando anche le altre fustaie la sproporzione è ancora 

più favorevole per la provincia di Catanzaro che conta ben 5,0 mila ettari in meno rispetto a 

Cosenza. 

Per quanto le selve catanzaresi siano più produttive di quelle cosentinesi, va sottolineato che anche 

in provincia di Cosenza esistono validi impianti, pregiate varietà locali e notevoli possibilità di 

recupero e valorizzazione delle castagne. 

3 LA COMMERCIALIZZAZIONE, GLI OPERATORI DELLA FILIERA  E 

LA FORMAZIONE DEL PREZZO
3
 

In base alla conoscenza del settore, alle informazioni raccolte ed alle statistiche ufficiali è possibile 

stimare con sufficiente precisione l'utilizzo delle castagne raccolte in Calabria nel 2001. 

Secondo la specifica destinazione, il raccolto si può suddividere in tre grandi gruppi: consumo 

fresco (27%), industria di trasformazione (40%), scarti e alimentazione zootecnica (33%). 

Le castagne destinate al consumo fresco seguono quattro direttrici principali: autoconsumo e regalie 

da parte dei produttori (10%), mercati ortofrutticoli (7%), altri canali distributivi (4%) ed 

esportazione (6%). L'industria di trasformazione utilizza castagne di pezzatura media e grossa e 

caratteristiche tecnologiche adeguate (17%) per produrre puree e paste, marmellate e confetture, 

nonché castagne candite marrons glaçès, ecc. e frutti di piccola pezzatura, possibilmente dolci, 

(23%) per l'essiccazione e la produzione di farina. In Calabria risulta ancora molto diffuso l'utilizzo 

delle castagne di piccola pezzatura (100-140 frutti per kg.) per l'alimentazione degli animali (31%); 

spesso anche gli scarti di altre lavorazioni (2%) vengono riutilizzati in zootecnia; assai pregiato 

risulta il prosciutto di maiale ingrassato con castagne. 

 

                                                 
2
 Le informazioni sono tratte da Adua, ibidem 

3
 Le informazioni sono tratte da Adua, ibidem, PSR Calabria 2007-2013, Bruno et al. (2005), Scalise (2003). 
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                  Fonte: Adua 

Dopo la raccolta, segue la selezione del prodotto che viene effettuata generalmente a mano o 

utilizzando dei crivelli artigianali. Il fine di questa operazione è quello di separare la frazione 

commercializzabile da quella di scarto o invendibile. Una volta selezionato, il prodotto viene 

racchiuso in sacchetti di rete plastificata o di iuta da 25 Kg o 30 Kg. Le partite di prodotto così 

formato subiscono tre destini commerciali: 

Vendita ai mediatori: è la modalità di vendita più diffusa operata per lo più da intermediari 

campani, pugliesi, siciliani direttamente presso le aziende. Questi, annualmente e secondo 

l‟andamento stagionale, fissano il prezzo delle castagne iniziando con le precoci a prezzi che hanno 

oscillato nel 2006 mediamente, nella provincia di Cosenza, tra i 77-130 euro/quintale e per finire 

con le varietà medio tardive a prezzi di 65-77 euro/quintale; secondo dati relativi alla campagna 

2009, i prezzi si sono ulteriormente abbassati: il prezzo di vendita delle castagne precoci si è 

mantenuto fra i 75 ed i 90 €/q.le, con punte sino a 110-120 solo per rarissimi casi (frutti selezionati 

di grossa pezzatura, “marroni” in primis). In piena campagna il prezzo è sceso intorno ai 65-70 

€/q.le. per attestarsi, per le castagne tardive, fra i 50 ed i 60 €/q.le.      

a nelle altre province operano mediatori locali con prezzi oscillanti tra i 50 e i 65 euro/quintale. Una 

quota parte delle castagne fresche calabresi vengono commercializzate in Puglia e Sicilia; una  

quantità più rilevante, sia di frutti freschi che secchi, è intercettata da intermediari e grossisti e 

trasferita in Campania, ove viene ulteriormente trasformata o commercializzata tal quale. Il prodotto 

è raccolto presso le aziende da intermediari campani, pugliesi e siciliani, anche se in alcune zone 

sono presenti mediatori locali.  

 I mediatori determinano il prezzo in quanto hanno un maggiore potere contrattuale nei confronti di 

produttori che agiscono singolarmente senza alcun meccanismo di aggregazione dell‟offerta. 

Vendita alle aziende di trasformazione. Nella regione sono presenti sei aziende di trasformazione 

che movimentano il 20 % della produzione castanicola regionale. Quattro operano nel cosentino e 

due nella provincia di Catanzaro. Secondo i dati relativi al 2006, mediamente i prezzi pagati al 

produttore oscillano tra i 50 e i 65 euro/quintale per le varietà medio tardive e fino a 77euro/quintale 

per le varietà precoci. Le partite destinate alla vendita del fresco sono sottoposte a curatura in acqua, 

per preservarle dall‟attacco dei marciumi, e successivamente calibrate e confezionate in sacchetti da 

3-5 kg. Le partite destinate alla trasformazione, a secondo della destinazione finale, possono essere 

essiccate per la produzione dei “pastilli” o per la produzione di farina. Quest‟ultima si presta bene 

per molteplici usi: biscotti, dolci o creme per pasticceria. Negli ultimi anni, sull‟esempio di altre 
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regioni, anche in Calabria si sta diversificando la trasformazione con l‟adozione di nuove ricette 

quali: le caldarroste in liquore, al miele, sciroppate, ecc. 

Vendita al dettaglio. Questo tipo di vendita, oltre ai punti al dettaglio o nella G.D.O., viene 

realizzata anche dagli stessi imprenditori agricoli e dai mediatori locali. I prezzi delle castagne 

fresche, nelle ultime due campagne, hanno oscillato tra i 206-310 euro/quintale 

Per quanto il prezzo medio conseguito dai castanicoltori cosentini sia notevolmente superiore 

rispetto a quello dei loro colleghi catanzaresi, esso permane alquanto basso e sempre inferiore agli 

analoghi valori riscontrati a livello nazionale ed in Campania, l'altra grande regione castanicola del 

Mezzogiorno. Il dato nazionale comprende il maggior valore unitario dei marroni, mentre il dato 

campano esprime il valore di una produzione quantitativamente migliore con una percentuale di 

bacato alquanto contenuta. Viceversa, il prezzo calabrese risente della mancanza di marroni, di una 

produzione raccolta quantitativamente e qualitativamente inferiore a quella campana, di una 

percentuale di bacato che raggiunge anche il  30-40% e della sottrazione dei "fioroni", le castagne 

più pregiate e di grande pezzatura che vengono quasi sempre vendute a parte e quindi  non 

considerate nella determinazione del prezzo medio. 

Le castagne secche si ottengono nei tradizionali essiccatoi, i famosi pastillari, e nei moderni 

impianti di essiccazione, come quelli di Cicala e Petronà che sono i principali esistenti in Calabria. 

Necessitano circa 3 kg. di castagne fresche per ottenerne uno di secche; pur considerando che 

spesso vengono utilizzate quelle di piccola pezzatura. 

Anche i prezzi medi conseguiti dalle castagne secche risultano alquanto bassi considerando i 

quantitativi iniziali impiegati ed il processo di lavorazione a cui sono sottoposte; le castagne di 

pregio spuntano prezzi migliori mediamente superiori del 40-60% rispetto alla valutazione media.  

Migliorare la quantità ed arricchire il prodotto di valore aggiunto costituiscono due tra le numerose 

"caste vincenti" a disposizione della castanicoltura da frutto calabrese. La "qualità" totale verso cui 

bisogna tendere comprende infatti numerosi fattori da migliorare, non ultimo lo stato fitosanitario  e 

la presentazione dei frutti. I mercati all'ingrosso calabresi che trattano castagne fresche, 

essenzialmente di provenienza locale e solo in piccola parte di origine estera o extraregionale, sono 

tre. Nelle principali regioni castanicole italiane sono attive diverse ditte grandi, medie e piccole che 

eseguono le fasi di calibratura, cernita, imballaggio e stoccaggio delle castagne. In Calabria operano 

due ditte rilevanti che lavorano qualche decina di migliaia di quintali; sono specializzate nella 

curatura, sterilizzazione in vasca, essiccazione e trasformazione in farina. In questi ultimi anni si 

stanno diffondendo piccoli laboratori artigianali, soprattutto nel cosentino, dove vengono preparate 

marmellate, confetture e dolci di castagne il che lascia ben sperare di mantenere valore aggiunto in 

loco. 

Viceversa, la distribuzione di castagne e scarti per uso animale avviene sia tramite intermediari e 

commercianti che direttamente fra produttori ed allevatori. 

Nella Provincia di Catanzaro e Cosenza, dove l'offerta assume una certa consistenza, esistono dei 

grossi impianti dove le castagne vengono sottoposte ai necessari trattamenti (disinfestazione, cura, 

asciugamento, calibratura, selezione, spazzolatura, insacchettamento). I frutti sono successivamente 

avviati ai mercati di consumo o nell‟Avellinese. 

 

4 IL COMMERCIO ESTERO DELLE CASTAGNE CALABRESI 

 

Il commercio estero ha interessato nel 2009 circa 2,5 mila quintali di cui 2.500 esportati (tabella 

10).  L'esame dei dati provinciali e regionali relativi al periodo 1998-2008 evidenzia come, l'export 

sia crollato a partire dal 2005, passando dai 7.000 quintali ai 2,5  mila quintali del 2009. I principali 

acquirenti del prodotto calabrese sono la Francia, seguita a distanza da Canada e Stati Uniti. Il peso 

del commercio estero delle castagne calabresi è del tutto irrilevante sul commercio estero del 

settore, dominato dalla Campania e dalla Toscana. 
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Tabella 10 - Commercio estero delle castagne e marroni, fresche o secche, anche sgusciate o decorticate per provincia - 

Anno 2009 (quantità in quintali, valore in migliaia di euro) 

PROVINCE Esportazione Importazione 

REGIONI Quantità Valore Operatori Quantità Valore Operatori 

Cosenza 16 7,4 1 - - - 

Crotone 720 270,9 1 - - - 

Catanzaro 1.721 394,7 2 - - - 

Reggio di Calabria - - - 140 14,4 1 

Calabria 2.457 673,0 4 140 14,4 1 

ITALIA 175.162 48.631,2 296 54.804 6.765,7 88 

Fonte: Istat       

 

Il prodotto estero, proveniente essenzialmente dalla Spagna, viene immesso sul mercato del 

consumo fresco all'inizio della stagione autunnale; solo una limitata quantità viene ricevuta dalle 

industrie di trasformazione operanti in Calabria.  

5 IMPORTANZA PAESAGGISTICA  E TUTELA IDROGEOLOGICA 

 

In Calabria il castagno svolge un ruolo strategico nella protezione del suolo dai dissesti 

idrogeologici, occupando le pendici più acclivi  e le parti più antropizzate del territorio montano. 

Intorno ai paesini presilani, si ammirano ancora oggi le tipiche lunette in pietra che testimoniano il 

paziente lavoro di sistemazione del terreno che i nostri agricoltori sono riusciti a mantenere. 

La secolare coltivazione della cupulifera ha preservato  dei paesaggi suggestivi, che bisogna tutelare 

e far conoscere, considerato l‟alto valore naturalistico che esprimono. Ne sono un emblematico 

esempio: la “Castagna del cielo”,  albero dal tronco possente e grigio, che alla base raggiunge 14 

metri di circonfenza,  la cui chioma svetta fino ai 27 metri, con rami dal portamento assurgente e 

suggestivo, che sono stati anche definiti “immortali”, e vegeta accanto ad altre consorelle in località 

Malitani nel Comune di Cerva (CZ); un bosco di castagni ultrasecolari, coltivati nel 1600 da monaci 

di un monastero limitrofo, in località “Cozzo del Pesco” nel Comune di Rossano (CS), vegetanti a 

1183 m s. l. m., che pur dimenticati, immobili, muti e  avvolti nel segreto più profondo, sono 

cresciuti fino a raggiungere una circonferenza di 9 metri, apparendo veramente imponenti;  i pochi 

ma inusitati lembi di bosco di castagno segnati da centinaia di stagioni, che si riflettono negli undici 

metri di circonferenza, dispersi nelle località Fornaci e Luserno nel Comune di Fabrizia (VV). Sono 

questi i simboli di una lunga e specifica tradizione contadina che non bisogna disperdere. 

 

6 LA POLITICA REGIONALE PER LA CASTANICOLTURA DA FRUTTO 

 

Il Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 della Regione Calabria ha individuato per la filiera 

castagno, come per le altre filiere, l‟analisi swot e le priorità della filiera. Infatti, i bandi relativi alle 

misure prevedono l‟attribuzione dei punteggi sulla base della coerenza delle domande di 

finanziamento alle priorità individuate per ciascuna filiera. Di seguito sono riportati i bisogni della 

filiera, le priorità e le strategie d‟intervento individuati dal PSR regionale. 

6.1 I bisogni della filiera 

 

I bisogni della filiera 

Migliorare gli impianti suscettibili di recupero produttivo ed economico, ricostituendo ex novo 

i popolamenti, per ottenere un prodotto competitivo, per qualità e quantità, sui mercati 
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Aumentare la produzione unitaria del castagno da frutto e migliorarne la qualità, immettendo 

cultivar pregiate anche locali, che comminino alla alta qualità merceologica la resistenza alle 

malattie parassitarie 

Potenziare le fasi a valle della filiera (lavorazione e commercializzazione) del prodotto fresco 

al fine di aumentare il valore aggiunto del settore 

Migliorare e controllare la qualità del prodotto 

Tutelare la tipicità della produzione 

Orientare la produzione al mercato del fresco 

Favorire l‟associazionismo tra i proprietari 

Indirizzare la fase di lavorazione e commercializzazione verso le produzioni ad alto valore 

aggiunto ed in linea con le esigenze del mercato 

Ricambio generazionale 

 

Priorità d’intervento 

Realizzazione di nuovi impianti e riconversione varietale con utilizzo di cultivar pregiate 

anche locali resistenti a malattia parassitarie 

Recupero produttivo (potature, innesti, ricostruzione di popolamenti) 

Acquisto di macchine agevolatrici per la potatura e la raccolta 

Investimenti finalizzati alla diversificazione e alla valorizzazione del prodotto 

 

6.2 Strategia degli interventi 

Vista l'importanza della coltura del castagno per l'economia dell'alta collina e montagna calabrese, è 

necessario perseguire le seguenti strategie di interventi finalizzandoli su imprenditori singoli e 

associati: 

1) interventi a favore di azienda singola con lo scopo di salvaguardare e valorizzare la 

castanicoltura produttiva a partire da 2 ha di superficie e con un numero di piante ad ha non 

inferiori a 60 

2) interventi a favore di strutture associative (cooperative, consorzi ecc.) allo scopo di 

salvaguardare la piccola unita colturale castanicola e favorirne l‟accorpamento in unità 

castanicole produttive (interventi per associazioni con superficie aggregata a partire da 10 

ha); 

 

7 RICERCA E DIVULGAZIONE 

 

Un ruolo determinante nel rilancio della castanicoltura calabrese è quello svolto     dall‟A.R.S.S.A. 

(Agenzia Regionale per i Servizi e lo Sviluppo in Agricoltura) che, con il Ce.D.A. (Centro di 

Divulgazione Agricola) n. 12 di Cropani Marina, da oltre 10 anni si occupa assiduamente del 

settore. 

In collaborazione con l‟A.Fo.R. (Azienda Forestale Regionale) e con l‟Istituto Sperimentale per la 

Frutticoltura di Roma Sez. Op. di Caserta, ha costituito un campo raccolta di germoplasma 

castanicolo, con circa 90 varietà da frutto e da legno. In tale campo sono state condotte importanti 

prove e studi sul germoplasma castanicolo presente  (innesti, potature, suscettibilità naturale delle 

cv al cancro corticale, lotta chimica e biologica al cancro corticale, adattabilità).  

La presenza di numerose cultivar sullo stesso ampo collezione ha consentito l‟attuazione di 

importanti ricerche  sulla marcatura molecolare (C.N.R. di Porano, Terni) e prove di resistenza 
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varietale al mal dell‟inchiostro e cancro corticale (Dipartimento di Protezione delle Piante 

dell‟Università degli Studi della Tuscia , Viterbo).  

L‟Istituto Sperimentale per la Frutticoltura di Roma Sez. Op. di Caserta, l‟ARBOPAVE di Napoli e 

l‟A.R.S.S.A., in aree colpite da mal dell‟inchiostro, conducono ricerche in pieno campo di lotta alla 

Phytophthora cambivora su vecchi e nuovi impianti, con mezzi chimici e biologici. 

La Regione Calabria ha finanziato un progetto integrato per la valorizzazione del castagno in 

Calabria, gestito dall‟ARSSA  con la consulenza scientifica dell‟Istituto Sperimentale per la 

Selvicoltura di Cosenza, nel quale sono stati realizzate 64 parcelle sperimentali sparse in tutta la 

Regione. 

L‟Università di Agraria di Reggio Calabria svolge ricerche sulle colture in vitro come metodo per la 

selezione di piante di castagno e sulla diffusione dell‟ipovirulenza  in popolazioni di cancro 

corticale in Calabria. 

Il Dipartimento della Difesa del Suolo di Rende (CS) lavora sull‟idoneità ecologica e algoritmi 

colturali di cedui in Calabria. 

Le azioni divulgative dell‟A.R.S.S.A.sono molteplici e soprattutto hanno riguardato: corsi di 

formazione, prove pratiche, visite guidate, organizzazione di convegni, coinsulenze varie, ecc. 

Tra i vari convegni attuati in Regione, particolare risonanza hanno avuto quello nazionale sul mal 

dell‟inchiostro ( Sersale, 1999) e l‟ultimo convegno regionale ( Camigliatello, 2002). 

 

8 CONCLUSIONI 

 

Le prospettive della castanicoltura  sono legate al destino delle intere aree marginali calabresi, dove 

l‟agricoltura deve svolgere un ruolo multifunzionale. Il castagno ne è l‟emblema.  

Migliorando la produzione esistente in senso qualitativo  e valorizzandola,  anche con la creazione 

di un marchio di qualità come le I.G.P. (alcune C.M. si stanno muovendo in tal senso), sapendo 

coniugare l‟enorme funzione ambientale, culturale (sono già attivi musei delle castagna, itinerari 

didattici e storici) e paesaggistica (come la Strada Europea della Castagna creata da vari  G.A.L.) 

con le attività produttive, si può restituire al castagno, anche se in forma nuova, un ruolo importante 

che in Calabria, forse troppo a lungo, è stato trascurato.  
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CAMPANIA 

 
TAVOLO CASTANICOLO NAZIONALE. 

LA POSIZIONE DELLA CAMPANIA SULLE PRIORITA‟ DELLE LINEE DI INTERVENTO 

NELLA FILIERA. 

 

1 PREMESSA 

Il Castagno riveste una rilevanza economica e sociale notevole in molte aree collinari e montane 

della Campania, dove svolge un ruolo fondamentale, oltre che per la produzione dei frutti e del 

legno, anche per il presidio del territorio e per la salvaguardia dell‟assetto ambientale e 

idrogeologico.  

Oltre il 50% della produzione nazionale di castagne è campana (di questa il 60% è prodotto nella 

sola provincia di  Avellino) e detta quota (28 mila tonnellate) rappresenta circa il 10% della 

produzione mondiale (fonte Unioncamere).  

Le oltre 5.000 aziende agricole impegnate nella fase di produzione e le 25 aziende di trasformazione 

rappresentano una filiera produttiva da primato. Non a caso le aziende di trasformazione e 

commercializzazione rappresentano il più importante distretto industriale castanicolo d‟ Europa. 

Nel 2008 queste aziende hanno superato i 100 milioni di euro di fatturato, con una quota di export 

pari a circa il 40%. Gli addetti, in queste imprese, sono oltre 2000 (dati INPS).  

Il 50% del commercio mondiale delle castagne in termini di fatturato e di volume è organizzato e 

gestito da aziende italiane, in maggioranza campane. In Campania vengono lavorate, inoltre, buona 

parte delle castagne prodotte nelle regioni meridionali (Lazio, Calabria, Basilicata) ed una quota 

significativa di castagne  provenienti dal Portogallo, Spagna e Turchia.  

I primati della Campania nel comparto evidenziano una situazione in cui le politiche di settore, dal 

commercio alla produzione, alla valorizzazione, hanno una forte ricaduta sull‟economia regionale. 

Da ciò discende l‟importanza che gli indirizzi che il Piano nazionale di settore dovrà contenere 

siano convergenti rispetto alle risposte che la filiera del castagno in Campania attende. 

In particolare, la realtà castanicola campana, per quanto sopra accennato, necessita di interventi 

tempestivi e di breve periodo in grado di risollevare le sorti del settore e di rispondere alle pressanti 

e continue sollecitazioni che vengono dagli operatori della filiera, fortemente preoccupati 

soprattutto per i problemi di carattere fitosanitario e di competizione sui mercati internazionali. 

In tale ottica, il presente documento vuole essere innanzitutto un contributo per i lavori del Tavolo 

nazionale, che viene visto come un‟opportunità da non perdere per la crescita del settore. 

L‟obiettivo è quello di sottolineare gli aspetti e le tematiche che vengono considerati prioritari e che 

necessitano di essere maggiormente considerati nell‟economia dei lavori del Tavolo stesso.  

Si ritiene, altresì, che il lavoro di analisi del comparto od anche le indagini di tipo territoriale che i 

coordinatori dei gruppi di lavoro hanno programmato, non debbano assorbire tempo ed energie ai 

componenti dei gruppi di lavoro, né bisogna farsi tentare dal dover necessariamente radiografare 

l‟intero “pianeta” castagno italiano, fino a rilievi di livello microterritoriale, per arricchire il Piano 

stesso di dati ed informazioni comunque reperibili in letteratura.  

Il lavoro di analisi, compresa la razionalizzazione della metodologia statistica e l‟omogeneizzazione 

dei rilievi cartografici, potrebbe bensì essere uno degli obiettivi del Piano, dal grande significato 

politico, dovendo mettere in rete decine di enti diversi.  

Occorrerebbe adesso concentrare l‟attenzione su poche ed essenziali criticità: è con esclusivo spirito 

collaborativo che il presente documento, redatto dai rappresentanti campani accreditati al Tavolo e 

contenente alcune considerazioni emergenti sul tema, viene consegnato in data odierna allo Steering 

Committee. 
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L‟auspicio è che il Tavolo castanicolo nazionale, attraverso i gruppi di lavoro istituiti nel suo 

ambito, diventi permanente, anche al di là della presentazione del Piano, in modo da costituire lo 

strumento in cui poter disegnare gli scenari di intervento per consentire al prodotto “italiano” di 

poter confermare nel mondo i suoi primati di eccellenza. 

 

2 PRIORITÀ DI INTERVENTO 

 

o Emergenza Cinipide 

Allo stato attuale delle conoscenze non esistono sistemi di controllo efficaci e risolutivi verso 

questo parassita, che col tempo, anche in Campania, sta determinando danni rilevantissimi ai 

castagneti. 

Da considerare, inoltre, che alcune delle più importanti realtà produttive campane sono riconducibili 

a tipologie agronomiche più simili a frutteti che a boschi, con il risultato che le risposte da fornire 

sono diverse per ovvie ragioni. 

Occorre impostare un programma di interventi che tenga conto di tutte le possibili soluzioni, anche 

di quelle per ora ancora allo studio, differenziando tali interventi secondo la tipologia agronomica 

degli impianti e non escludendo l‟impiego, in alcuni casi, di prodotti fitosanitari. 

Appare inoltre opportuno avviare uno studio sui reali danni economici dei castagneti, spalmati nel 

tempo, con riferimento ai diversi gradi di infestazione. 

Da non escludere anche aiuti diretti alle aziende per impegnarle a contenere l‟infestazione. 

 

o Norme commerciali 

Le norme merceologiche attuali non tutelano la filiera in quanto la GDO, per propri fini, preferisce 

mettere in vendita prodotto fresco di piccola pezzatura (destinato un tempo all‟industria) 

rinunciando alle pezzature più grandi, con il paradosso che le castagne di qualità, avendo prezzi più 

alti, non vengono lavorate neanche dalle industrie dolciarie, i consumatori vengono gabbati perché 

acquistano prodotto medio-piccolo, di scarsa qualità e le aziende agricole pagano il conto. 

Occorre mettere ordine all‟intero sistema merceologico, adottando norme comuni più rigide e 

convenienti sia ai consumatori che agli operatori agricoli. 

Da rivedere anche le norme sui prodotti trasformati e sui sottoprodotti della trasformazione e sul 

loro impiego. In particolare, vi è l‟esigenza di standardizzare i protocolli di trattamento post-

raccolta per far sì che il prodotto esportato risponda ai requisiti previsti nei principali Paesi terzi al 

fine di evitare eventuali e spiacevoli intercettazioni.  

 

o Competizione mercantile e internazionalizzazione 

E‟ opportuno che lo Stato Italiano sostenga un piano di promozione sui mercati esteri della 

“castagna italiana”, visto che non se ne ha traccia evidente da tanti anni. La Cina e la Corea del Sud 

stanno aggredendo e conquistando spazi “italiani” in Nord-America ed in Nord-Europa. A scendere 

in campo sono direttamente i rispettivi Ministeri dell‟Agricoltura con massicce campagne 

pubblicitarie su giornali, riviste, Tv ed attività di promozione nella GDO. 

A tali attacchi le imprese italiane che esportano non hanno armi per rispondere, se non la qualità del 

prodotto che però non basta. L‟Italia esportava una decina di anni fa, oltre 150 mila quintali in 

Nord-America (fonte ICE), oggi tale quota si abbassata di oltre il 50%. 

Accanto ad un sostanzioso piano di comunicazione e marketing del prodotto italiano, occorrerebbe 

prevedere aiuti significativi alle imprese per cofinanziare attività di promozione per l‟export. 

 

o Aggiornamento della normativa e dei metodi statistici 

Le norme per la gestione dei castagneti da frutto derivano spesso da “Regi Decreti” che necessitano 

di un opportuno aggiornamento legislativo, anche perché i sistemi sanzionatori tuttora adottati sono 

riferiti a tali disposizioni che non tengono conto dell‟evoluzione avutasi nella castanicoltura da 
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frutto. La necessità quindi di rivedere il quadro complessivo delle norme e dei regolamenti, 

partendo dal presupposto che la moderna castanicoltura ha bisogno di una diversa attenzione e 

considerazione. 

La stessa statistica ufficiale vigente è figlia di un sistema normativo e applicativo del tutto obsoleto, 

che un moderno comparto produttivo, chiamato oggi a fare i conti con la globalizzazione dei 

mercati, non merita. 

Si avverte anche la necessità di un osservatorio sui prezzi, ovvero di una borsa merci telematica, al 

fine di regolamentare le contrattazioni e fornire agli operatori una piattaforma continua della 

negoziazioni. L‟osservatorio potrebbe erogare anche servizi di informazione e consulenza 

economica, studi di settore, previsioni prezzi. 

 

o Temi di ricerca prioritari 

La ricerca può avere una funzione strategica elevata soprattutto se finalizzata a risolvere le criticità 

del comparto e ad agevolare gli operatori di tutta la filiera nei loro processi produttivi. 

Accanto a quelli riferiti alle principali emergenze fitosanitarie, occorre sviluppare anche temi in 

grado di valorizzare il prodotto italiano sui mercati, come: l‟ampliamento della shelf-life, la ricerca 

di nuove tipologie di prodotto trasformato, le nuove metodologie indirizzate alla rintracciabilità del 

prodotto. Un tema di ricerca da sviluppare è quello relativo alla sterilizzazione dei frutti con 

tecniche innovative (ultrasuoni, raggi x, microonde) e conservanti naturali, anche per rispondere 

alle moderne esigenze commerciali internazionali. 

Anche la sperimentazione di nuove tecniche colturali deve essere indirizzata a risolvere le criticità 

del processo produttivo nell‟ambito della moderna castanicoltura (gestione del suolo/sostanza 

organica, gestione idrica, qualità del frutto raccolto meccanicamente, potatura in sicurezza). 

A tal proposito, si avverte il depauperamento progressivo ed inarrestabile della forza lavoro 

impiegata nei castagneti, che sta determinando lo stato si semiabbandono della coltura. Il Piano 

dovrebbe impegnarsi a trovare risposte per far sì che l‟antico mestiere del potatore, tuttora 

insostituibile, sia connotato da dovute attrazioni, in termini di formazione, aggiornamento, 

investimento, innovazione. 

 

o Intensificazione dei controlli alle frontiere 

La crescente concorrenza, soprattutto cinese, ma anche turca e portoghese, impone un innalzamento 

del livello di attenzione sul prodotto importato e da qui l‟intensificazione delle attività di controllo 

nei punti frontalieri. Senza dimenticare che tali controlli sono determinanti anche per evitare 

l‟ingresso di parassiti indesiderati. 
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EMILIA ROMAGNA 
 

1 IL CASTAGNO DA FRUTTO 

 

Un piano generale per la castanicoltura chiama la Regione Emilia-Romagna  a costituirsi quale 

punto di indirizzo e coordinamento per  sistematizzare una serie di iniziative già intraprese dagli 

enti territoriali  (Province, Comuni, Comunità Montane) ma anche da  organizzazioni private, con 

particolare riguardo all‟attività dei Consorzi dei produttori di castagne.  

 

Programmare interventi a favore del castagno significa promuovere e sostenere delle azioni di 

sviluppo integrato per le zone montane, le più colpite da problemi socioeconomici, e rispondere ad 

una domanda differenziata e composita di politiche per il settore, che sta diventando pressante e che 

riveste, al contempo, oltre che il settore primario, anche la salvaguardia dell'integrità ecologica e 

paesaggistica, la valorizzazione dell'ambiente montano, la difesa del suolo, la conservazione delle 

acque e del patrimonio forestale, l'utilizzazione del territorio per fini turistici e ricreativi. 

 

Ciò implica naturalmente la necessità di trovare gli strumenti più idonei per governare una fase, 

come quella attuale, nella quale si riconosce alla castanicoltura un'importante funzione produttiva, 

ma anche un patrimonio genetico da salvaguardare, una risorsa paesaggistica ed ambientale, in 

sostanza un elemento trainante per lo sviluppo di diverse aree pedemontane, considerate marginali e 

poco produttive. 

 

Un piano sul castagno trova anche la propria valenza programmatica nel contesto più generale del 

Piano di Sviluppo rurale. 

In esso infatti si sottolinea che l'intervento pubblico non può prescindere dalle specificità territoriali 

e settoriali, tenendo conto della complessità dell'agricoltura emiliano-romagnola, la quale, com'è 

noto, comprende una vasta gamma di situazioni con notevoli differenziazioni nell'uso delle risorse 

naturali, nei metodi di gestione, nonché nel livello di tutela dell'ambiente.  

E' a tutti noto che in Regione emergono tre tipologie di agricoltura particolarmente vitali e 

specifiche del territorio: un'agricoltura intensiva altamente specializzata, un'agricoltura orientata a 

produzioni di pregio ed infine un'agricoltura a forte valenza ambientale. 

L'agricoltura intensiva altamente specializzata si è sviluppata e consolidata prevalentemente in 

pianura e deve il proprio successo alla capacità di mantenere sempre elevata la competitività, grazie 

alla costante attenzione nell'impiego di nuove tecnologie, al continuo adeguamento strutturale e alla 

qualità del processo produttivo. E' in grado di confrontarsi e di competere direttamente con i nuovi 

assetti di mercato a livello sia europeo che mondiale ed è fortemente influenzata dalle diverse 

modalità ed intensità di attuazione delle politiche comunitarie, volte a regolamentare il 

funzionamento del mercato. 

L'agricoltura orientata alle produzioni tipiche di pregio trova la propria collocazione in ambiti 

specifici territoriali caratterizzati da risorse naturali, fisiche ed umane tipiche di un ambiente che ha 

mantenuto le proprie tradizioni e al contempo ha saputo cogliere gli elementi di novità come i 

servizi legati all'agricoltura, la gastronomia e il turismo. Da questi ambiti escono produzioni 

"eccellenti" che lasciano intravedere buone prospettive di espansione sia sul mercato interno che 

mondiale, in grado di superare gli svantaggi dovuti alle ridotte dimensioni fisiche ed economiche 

delle imprese agricole. 

Infine si può considerare un'ultima agricoltura, che è quella a forte valenza ambientale, localizzata 

prevalentemente in montagna ma con notevole incidenza anche nelle zone periurbane e in altre aree 

della regione. In questo ambito prevalgono aziende a carattere familiare, non sempre professionali, 
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il cui reddito agricolo si intreccia di frequente con quello proveniente da altre attività e dove 

l'attività agricola è spesso svolta a tempo parziale. Si tratta di un'agricoltura che può e deve svolgere 

un ruolo di primaria importanza per il presidio del territorio e per mantenere quell'equilibrio tanto 

auspicato tra ambiente, produzione e sviluppo.. 

Il castagno si inserisce negli ultimi due modelli di agricoltura presenti in regione: produzione 

tipica di pregio con forte valenza ambientale.  

 

Produzione, mercato, ambiente, paesaggio e turismo rappresentano le parole chiave di orientamento 

per ripensare e riposizionare nella giusta dimensione la produzione castanicola, la quale, in forza di 

un rinnovato impulso occupazionale, potrebbe candidarsi a pieno titolo a sostenere una nuova fase 

di sviluppo economico ed anche di promozione sociale.  

 

2 SUPERFICIE E PRODUZIONE 

 

Il castagno da frutto, seppure abbia avuto nel corso degli anni un apprezzamento variabile, è oggi la 

quinta specie frutticola coltivata in Emilia-Romagna. 

La storia del castagno affonda le proprie radici in tempi passati, quando rappresentava una delle 

maggiori fonti di alimentazione umana; nel corso degli anni la sua importanza si è ridimensionata e 

il patrimonio castanicolo è stato oggetto di una progressiva riduzione della superficie dovuta in 

primo luogo ad un abbattimento indiscriminato di piante per ricavarne legno e anche una diffusione 

massiccia di malattia quali il cancro della corteccia e il mal dell'inchiostro. A ciò poi si è 

accompagnato il lento ma inesorabile spopolamento delle zone di montagna e delle aree di alta 

collina, dettato anche dalla necessità di trovare risorse alternative e una migliore qualità di vita. 

 

Il problema degli impianti esistenti e poco produttivi era stato evidenziato, da tempo, anche in uno 

studio effettuato dall'Istituto per lo Sviluppo Economico dell'Appennino Centro-settentrionale 

(I.S.E.A.), nel quale furono censite tutte le aree castanicole della nostra regione, disaggregate sia a 

livello provinciale che comunale. Benchè il lavoro risalga a parecchi anni, trova ancora oggi una 

validità rilevante in quanto sostanzialmente confermato dai dati rilevati da ISTAT nelle statistiche 

forestali dell'anno 1999. Secondo il censimento ISEA le aree castanicole, cioè il bosco di castagno, 

occupa 42 mila ettari di cui ben 22 mila sono rappresentati da castagno da legno e gli altri 20 mila 

sono rappresentati da castagno da frutto, in parte produttivo ma soprattutto abbandonato. 

 

La lettura dei dati del V censimento dell'Agricoltura evidenzia invece solo il numero e la superficie 

investita a castagno da frutto e tralascia i castagneti improduttivi.  

 

Il numero delle aziende che compongono il panorama produttivo regionale è di 2.833 unita, 

concentrate prevalentemente nella parte occidentale della regione, che coincide naturalmente con 

l'Appennino tosco-emiliano. 

Bologna rappresenta la provincia con la maggiore concentrazione di aziende, ben 1.011, localizzate 

sia in montagna che nell'alta collina bolognese. Anche Modena ha una quota elevate (693) anche se 

la localizzazione è di gran lunga superiore in montagna rispetto alla collina mentre a Reggio Emilia 

su un totale di 396 aziende l'82% è in montagna. 

Nella parte orientale della regione spicca soprattutto Forlì con 399 aziende localizzate nell'alto 

appennino forlivese. 
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 Tab.1 Castagneti da frutto:aziende e superficie in Emilia-Romagna 

Province Aziende  Superficie 

Piacenza 62 76,53 

Parma 111 233,07 

Reggio Emilia 396 365,14 

Modena 693 883,97 

Bologna 1.011 1.762,32 

Ferrara 2 52,26 

Ravenna 149 466,23 

Forlì  399 547,23 

Rimini  10 10,25 

Totale 2.833 4.397,00 

Fonte: V° Censimento Agricoltura anno 2000  
 

 

La superficie complessiva si attesta sui 4.397 ettari ed è un dato importante in quanto colloca la 

coltivazione del castagno in una posizione primaria come coltivazione frutticola della montagna e 

della collina. In termini relativi il castagno si colloca al sesto posto tra le specie frutticole della 

regione. Ciò si evince analizzando le statistiche agricole dell'Assessorato agricoltura dell'anno 2001, 

che nell'ambito delle indicazione di superficie relative alle principali coltivazione frutticole mostra 

al primo posto il pero (25.962 ha), seguito da pesche e nettarine (14.333 e 13.664 ettari), da melo 

(7.376 ettari) per poi scendere su superfici che non superano i 4-5 mila ettari. L'albicocco ha una 

superficie investita di 4.438 ettari, il susino 4.192 ettari. La superficie investita a castagno, benchè 

non rilevata nelle statistiche regionali, ma solo nel censimento generale dell'Agricoltura, si attesta 

sui 4.397 ettari. 

 

E‟ una specie importante in termini di superficie ma non altrettanto in termini di produttività: si 

tratta di tante piccole superfici- la media è di 1,5 ettari- con una produttività bassa ed estremamente 

fluttuante nel tempo, fortemente condizionata dagli eventi climatici. Inoltre mancano le condizioni 

logistiche per un‟offerta concentrata in quantità minime e continuative, elementi indispensabili per 

impostare rapporti commerciali significativi e altamente remunerativi. 

Si stima che la produzione regionale di castagne e marroni oltrepassi i 50 mila quintali e origina 

mediamente una produzione lorda vendibile valutabile intorno ai 10 milioni di euro, con un prezzo 

medio al produttore di 2 – 2,5 euro al kilogrammo. Naturalmente i prezzi variano notevolmente da 

zona a zona e dipendono da diversi fattori, con particolare attenzione alla qualità    intrinseca del 

prodotto. Solitamente i produttori di marroni spuntano dei prezzi migliori, in quanto prodotto di 

nicchia utilizzato sia  come prodotto fresco che  nell'industria alimentare per essere trasformato in 

marron-glaces. Le castagne  vengono trasformate prevalentemente in farine, sia per un utilizzo 

tradizionale oppure anche miscelate con altre farine ma è soprattutto la valorizzazione locale che 

offre valore aggiunto ai produttori regionali. Solo alcuni esempi per esemplificare l‟attività: oltre 

alle numerose fiere e sagre di paese, diverse sono le iniziative didattiche, turistiche e culturali e 

enogastronomiche. 

Anche gli storici  musei del castagno (Zocca e Castel del Rio) rappresentano un‟attrattiva 

interessante non solo per studenti ed insegnanti ma anche come circuito per turisti. 
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Al fine di valorizzare la produzione sono stati istituiti tre consorzi di tutela “Castanicoltori di Castel 

del Rio”, “dell‟Appennino Bolognese” e di “Granaglione”. Importante in quest‟ambito è stato 

l‟ottenimento del marchio IGP da parte del “Marrone di Castel del Rio”. 

 

Gli interventi regionali di sostegno e valorizzazione del prodotto si possono cosi schematizzare: 

 

1) Piano di sviluppo rurale 

2) Reg (CE) 2200/96 OCM ortofrutta 

3) Marchio regionale “Qualità controllata” 

4) Ricerca  e sperimentazione 

 

Il PSR prevede iniziative attuabili attraverso la misura 122 “Accrescimento del valore economico 

delle foreste”, oltre a quelle misure riferibili all‟Asse Ambiente ma anche potrebbero essere 

interessante valutare la possibilità insite nell‟ Asse 1 con particolare riguardo al premio di 

insediamento dei giovani agricoltori, investimenti aziendali, formazione. 

L‟OCM ortofrutta prevede interventi specifici per i produttori castanicoli associati. Negli ultimi 

anni il finanziamento al settore si è attestato sui 200 mila euro all‟anno.  

Il marchio QC garantisce la qualità del prodotto che viene ottenuto con tecniche a basso impatto 

ambientale ed uso razionale di prodotti fitochimici. 



28 

 

 

LAZIO 

1 LA PRODUZIONE CASTANICOLA REGIONALE 

1.1 L’evoluzione della produzione castanicola regionale  

Nel Lazio il castagno da frutto è presente in oltre 6.000 aziende agricole coprendo una superficie di 

5.567 ha. Come evidenziato in tabella, la produzione castanicola si concentra prevalentemente nella 

provincia di Viterbo, dove la superficie investita ha mostrato un consistente aumento attestandosi al 

50%, seguono poi le province di Rieti e Roma, entrambe con il 20% della superficie castanicola 

regionale.  

 
Tabella 1 Lazio- aziende e superficie investita in castagno da 

frutto 

Provincia Aziende % Sup. (ha) % 

Frosinone 257 4% 433 8% 

Latina 385 6% 146 3% 

Rieti 1.378 23% 1.134 20% 

Roma 2.102 34% 1.075 19% 

Viterbo 1.994 33% 2.779 50% 

Lazio 6.116 100% 5.567 100% 

Fonte: ISTAT - Censimento agricoltura, 2000 
 
L‟unico dato disponibile per valutare l‟evoluzione nel tempo della castanicoltura da frutto a livello regionale è la 

superficie investita che, secondo un‟indagine sulla struttura e produzione delle aziende agricole (dati UE), nel 2007 

risultava pari a 5.709 ettari, registrando un incremento del 3% rispetto al 2000.  

 

Per quanto riguarda la produzione di castagne in quantità e valore i dati disponibili si riferiscono al 

decennio 1999-2008 e pertanto è possibile ricostruire l‟andamento per tutte le provincie. La 

provincia di Viterbo spicca notevolmente per la sua produzione media annua di oltre 56.000 quintali 

di castagne con un valore medio corrispondente di circa 7.300 migliaia di euro annui.  

La provincia di Roma ha una produzione media in quantità superiore a quella della provincia di 

Rieti, ma con un valore medio decisamente inferiore.  

Come era logico aspettarsi, le provincie di Frosinone e Latina, a fronte di una superficie a castagno 

di piccole dimensioni hanno una produzione raccolta di castagne di poco conto se confrontata con le 

altre tre provincie laziali. 
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Tabella 2 - Lazio- Produzione raccolta di castagne - Anni 1999 - 2008 (quantità in quintali) 

Provincie 
Anni media 

99-08 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Frosinone 165 600 278 665 755 1.548 3.230 3.695 3.190 4.145 1.827 

Latina 3.355 2.904 2.870 2.350 1.852 2.150 2.570 3.435 2.715 3.520 2.772 

Rieti 11.197 9.547 8.238 8.570 7.408 13.176 10.073 10.742 6.692 7.776 9.342 

Roma 13.730 10.460 11.056 12.036 10.875 12.995 3.470 3.889 21.500 21.590 12.160 

Viterbo 27.442 116.512 113.655 54.710 27.250 96.195 - 84.380 19.800 23.100 56.304 

Totale 55.889 140.023 136.097 78.331 48.140 126.064 19.343 106.141 53.897 60.131 82.406 
Fonte: Elaborazione su dati Istat - Statistiche forestali 

 

 

Lazio- Produzione raccolta di castagne distinta per provincie - Anni 1999 

- 2008 (quantità in quintali) 
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Fonte: Elaborazione su dati Istat - Statistiche forestali 
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Lazio- Valore delle castagne raccolte - Anni 1999 - 2008 (valore in migliaia di euro) 

Provincie 
Anni media 

99-08 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Frosinone 17 62 9 127 151 143 969 13 670 575 274 

Latina 312 454 315 270 165 255 344 502 375 604 360 

Rieti 1.371 1.233 1.004 814 719 2.648 25.837 933 939 1.661 3.716 

Roma 1.418 826 965 1.492 1.180 1.796 396 757 8.063 3.467 2.036 

Viterbo 2.934 16.401 15.946 5.717 3.815 11.880 - 8.860 3.343 4.048 7.294 

Totale 6.034 18.914 18.231 8.293 5.879 16.579 26.577 11.052 12.720 9.780 13.406 
Fonte: Elaborazione su dati Istat - Statistiche forestali 

 

Lazio- Valore delle castagne raccolte – media 1999 - 2008 (valore in migliaia di euro) 
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Fonte: Elaborazione su dati Istat - Statistiche forestali 
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1.2 Struttura aziendale e caratterizzazione tecnico-economica degli impianti 

 

Lazio- aziende e superficie investita in castagno da frutto 

Provincia Aziende Sup. (ha) Sup. media (ha) 

Frosinone 257 433 1,68 

Latina 385 146 0,38 

Rieti 1.378 1.134 0,82 

Roma 2.102 1.075 0,51 

Viterbo 1.994 2.779 1,39 

Lazio 6.116 5.567 0,91 

Fonte: ISTAT - Censimento Agricoltura, 2000 

 

La tabella mostra come anche la dimensione media della coltura del castagno da frutto nelle aziende 

viterbesi risulti assai superiore al resto della regione, fatta eccezione per la provincia di Frosinone; 

questo dato sembra confermare una maggiore caratterizzazione produttiva e mercantile della 

castanicoltura viterbese rispetto ai comprensori limitrofi. Inoltre, se si analizzano i dati relativi agli 

ultimi due censimenti, si osserva come la castanicoltura da frutto viterbese abbia manifestato un 

incremento del numero di aziende e della SAU, pari rispettivamente al 10,7% e al 7,5%. Nello 

stesso periodo si è avuta una flessione su base nazionale estremamente consistente pari al 32% del 

numero di aziende ed al 29% della SAU. Il fatto che la castanicoltura in provincia di Viterbo sia in 

continua crescita in un contesto nazionale nel quale si osserva una progressiva contrazione della 

produzione ed un forte aumento delle importazioni va attribuito alle caratteristiche tecniche, 

qualitative e commerciali del comparto viterbese. Tali specificità riguardano essenzialmente tre 

aspetti: l‟efficienza delle tecniche produttive, in particolare la diffusa adozione della raccolta 

meccanizzata, l‟ottima qualità delle produzioni (sia castagne che marroni) e la presenza di un 

settore commerciale dinamico. 

Secondo un‟indagine campionaria svolta dall‟ISTAT nel 2007, il 53% delle aziende castanicole del 

Lazio si trova in collina, mentre il restante 47% in zone di montagna. Il dato regionale si differenzia 

rispetto a quello nazionale: infatti, la maggior parte delle aziende castanicole italiane, ovvero oltre il 

58%, è situata in montagna. 

 

La conduzione a livello regionale risulta equamente suddivisa tra uomini e donne, i primi con il 

56% di aziende e le seconde con il 44%. Anche in questo caso si nota una differenza significativa 

rispetto al contesto nazionale, dove il 64% delle aziende castanicole è condotto da un uomo. Una 

forte caratterizzazione è data dall‟età media dei conduttori e dal loro titolo di studio. I conduttori 

agricoli con più di 55 anni sono ben il 93%, mentre per le donne la stessa cosa si verifica solo per il 

35%. Oltre ad essere nettamente più giovani, i conduttori di sesso femminile presentano un grado 

d‟istruzione decisamente più elevato: il 13% possiede una laurea e il 47% un diploma, mentre per 

gli uomini il dato si attesta rispettivamente sul 4% e il 20%.  
 

Lazio- classi di età dei conduttori castanicoli 

LAZIO 
CLASSI DI ETA' DEL CONDUTTORE 

16-24 25-34 35-39 40-54 55-59 60-64 65 e più 

        

Maschi  1% 1% 5% 24% 9% 60% 

Femmine   4% 61% 0% 0% 35% 

Totale  1% 2% 30% 13% 5% 49% 

Fonte Istat: Indagine sulla "Struttura e produzioni delle aziende agricole 2007" (dati UE) 
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Lazio- titolo di studio dei conduttori castanicoli 

LAZIO 

Titolo di studio 

indirizzo agrario   altro tipo Licenza di: 

scuola media 

inferiore e di 

scuola 

elementare 

Privi di 

titolo di 

studio 

Laurea o 

diploma 

universitario 

Diploma 

di scuola 

media 

superiore 

  

Laurea o 

diploma 

universitario 

Diploma di 

scuola 

media 

superiore 

Totale 2% 1%   5% 29% 62% 2% 

Maschi 3% 1%   1% 19% 74% 3% 

Femmine                                          13% 47% 41%                  
Fonte Istat: Indagine sulla "Struttura e produzioni delle aziende agricole 2007" (dati UE) 

 

1.3 Le varietà regionali di castagne 

La piattaforma varietale del castagno nel Lazio è il risultato di un processo di selezione su 

popolazioni spontanee durato secoli. 

Nel Viterbese il patrimonio varietale è rappresentato da pochissime cultivar, di cui due, Castagna e 

Marrone Fiorentino, rappresentano oltre il 90% degli impianti. Una terza cultivar, il Marrone 

primaticcio, o Premutico, Primotico, Pelusiello, è tradizionalmente coltivata e apprezzata per qualità 

e precocità di maturazione, ma la sua presenza si è consistentemente ridotta, a favore del Marrone 

Fiorentino, a causa dei problemi agronomici di conservabilità del frutto. 

Nel Reatino, Marrone di Antrodoco e di Borgovelino, appartenenti alla tipologia del Marrone 

Fiorentino o Casentinese, costituiscono la dominate varietale della produzione locale. 

Realtà castanicole di limitata estensione, ma comunque importanti per l‟economia locale, sono 

presenti in provincia di Roma (Cave e Segni, Allumiere e Tolfa) e nel Frusinate (Terelle). 

 

1.4 La caratterizzazione territoriale della produzione regionale 

Per quanto riguarda la caratterizzazione territoriale si riporta di seguito una tabella riepilogativa con 

le produzioni di qualità, Prodotti tipici e tradizionali riferite al frutto del castagno, della Regione 

Lazio (Arsial, 2010). 

 

DENOMINAZIONE 

PRODOTTO 
AREA DI RINVENIMENTO 

MERCATO DI 

RIFERIMENTO 

Castagna di Terelle Terelle (FR) 
Cassino, Atina ed altri 

paesi limitrofi 

Castagna Rossa del Cicolano 

Provincia di Rieti, 

Comuni di: Borbona, Borgorose, Ascrea, 

Cantalice, Cittareale, Collalto Sabino, 

Collegiove, Concerviano, Fiamignano, 

Longone Sabino, Marcetelli, Nespolo, 

Orvinio, Paganico, Pescorocchiano, Petrella 

Salto, Posta, Turania, Pozzaglia Sabina, 

Rocca Sinibalda, Vacone, Amatrice e 

Accumoli 

Locale 

 

Marrone di Antrodocano 

Provincia di Rieti, 

Comuni di: Antrodoco, Borgo Velino, Castel 

Sant'Angelo, Micigliano e Cittaducale 

Locale 

 

Marrone dei Monti Cimini Intera provincia di Viterbo Da locale ad estero 

Marrone di Arcinazzo 

Romano 
Arcinazzo Romano (RM) Prevalentemente locale 
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Marrone di Cave 
Provincia di Roma, 

Comuni di: Cave e Rocca di Cave 

Produzione per 

autoconsumo 

Marrone di Latera Latera (VT) Locale 

Marrone Segnino 
Provincia di Roma, 

Comuni di: Carpineto Romano, Segni e Gorga 
Local 

 

1.5 Utilizzo delle castagne raccolte  

I raccolti del Lazio alimentano una discreta quota di autoconsumo aziendale, ma sono in massima 

parte commercializzati sui mercati regionali e nazionali. I marroni „Fiorentino‟ di Viterbo, 

„Marrone‟ di Segni, „Marrone‟ di Cave sono richiesti dalle industrie. Tutte le produzioni trovano da 

buona ad ottima utilizzazione nel consumo fresco; particolarmente apprezzati sono il „Marrone‟ di 

Antrodoco (che ha polpa dolce, pezzatura piccola, alta percentuale di settato) e alcune castagne (di 

Viterbo, la ‟Rossa‟ del Cicolano) e alcune varietà minori locali (es.: di Terelle, di Patrica), perché o 

pelano molto facilmente o hanno elevato sapore. Vanno anche menzionate produzioni minori ben 

localizzate, per l‟attitudine specifica a dare ottimi essiccati e farina: ad esempio la Castagna di 

Capranica Prenestina che dà le locali “mosciarelle”. 

 

2 LA FILIERA DELLE CASTAGNE DA FRUTTO 

Visti i dati illustrati nel paragrafo precedente risulta evidente come la provincia di Viterbo 

all‟interno della Regione sia il territorio di risalto per quanto riguarda la castanicoltura. Pertanto in 

questo paragrafo si tratterà nel dettaglio la filiera castanicola dei Monti Cimini. 

 

La castanicoltura da frutto in provincia di Viterbo, secondo i dati del censimento dell‟agricoltura del 

2000, riguarda circa 2.000 aziende per una superficie complessiva di poco inferiore ai 2.800 ha. 
Per quanto riguarda la produzione di castagne, in assenza di dati ufficiali, è possibile pervenire soltanto ad una stima 

abbastanza generale. A questo proposito deve essere considerata la variabilità che caratterizza la resa media nelle 

singole campagne determinata dagli andamenti climatici che, soprattutto nell‟ultimo periodo, hanno mostrato un‟elevata 

irregolarità. Ciò premesso, la produzione media del comprensorio può essere valutata in 8.000 ton, dato che rappresenta 

il 10-15% del totale nazionale. 

Volendo fornire un dato economico generale riguardo al valore della produzione è possibile far 

riferimento al prezzo medio di castagne e marroni ed alla relativa incidenza sulla produzione 

complessiva; una stima eseguita con questo criterio porta ad un valore complessivo compreso fra i 

15 ed i 20 milioni di euro. 

L‟evoluzione del totale del numero di aziende e della superficie aziendale investita a castagno da 

frutto in provincia di Viterbo appare in forte contro-tendenza rispetto all‟andamento osservato a 

livello nazionale; nel periodo 1982-2000, in particolare, questo dato presenta un incremento del 

19%, a fronte della riduzione del 46% registrata in Italia. 

La concomitanza dei due fenomeni ha portato l‟incidenza della superficie castanicola viterbese sul 

totale nazionale da 1,6% nel periodo 1970-82 a 3,7% nel 2000.  

La dimensione media della superficie a castagno nelle aziende produttrici  del viterbese è andata 

leggermente diminuendo nel periodo 1982-2000, mantenendosi però, con circa 1,40 ha, sempre 

superiore alla dimensione media nazionale, che nel 2000 risultava di 1,15 ha. 
L‟importanza del castagno da frutto in provincia di Viterbo, sia in termini di superficie investita che di numero di 

aziende, è testimoniata dal fatto che questa coltura occupa il decimo posto nella graduatoria delle colture più importanti 

(escludendo i boschi, i pascoli ed i terreni a riposo).  

La superficie investita a castagno da frutto rappresentava nel 2000 una quota del 6% circa sul totale 

della superficie provinciale destinata a colture arboree e risulta inferiore soltanto alle tre colture 

permanenti che rivestono un ruolo fondamentale nell‟agricoltura del viterbese: nocciolo, vite e 

olivo. 
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Problemi della commercializzazione delle castagne e dei marroni dei Cimini riguardano la 

dimensione degli impianti in cui le castagne subiscono un primo condizionamento e, dopo le 

operazioni di calibratura e confezionamento, sono destinate alla commercializzazione. In genere gli 

impianti che operano nell‟area dei Cimini sono piccoli, spesso mancano di vasche di adeguati spazi 

per lo stoccaggio, con celle frigorifere o ad atmosfera controllata. D‟altra parte avere a disposizione 

capacità di stoccaggio e di conservazione è importante per competere in alcune fasi della campagna 

commerciale. Purtroppo un ampliamento di questi impianti comporterebbe un investimento elevato 

da ammortizzare in soli due mesi di lavoro l‟anno. Sarebbe, inoltre, anche difficile allungare il 

tempo di utilizzo dell‟impianto continuando con le fasi di lavorazione successive, poiché la 

castagna dei Monti Cimini non è atta alla pelatura e, pertanto, è utilizzata solo per il consumo 

fresco. 

La produttività degli impianti e i prezzi delle castagne e dei marroni, contribuiscono a determinare 

una buona redditività delle aziende castanicole dei Cimini. Queste presentano inoltre un assetto 

strutturale migliore di quello degli altri territori regionali interessati a questa produzione. La loro 

dimensione è, infatti, maggiore di quella che si rileva nelle zone castanicole delle province di Rieti e 

di Roma. Emerge dunque il quadro di un‟area rivolta ai segmenti del mercato più interessati alla 

qualità e, più delle altre dello stesso comparto, appare attrezzata a sostenere la competizione 

commerciale. Emerge poi, che il comparto oltre a beni di consumo apprezzati dal mercato, 

contribuisce anche a realizzare qualità ambientale. 

 

3 IL COMMERCIO CON L’ESTERO   

Analizzando i dati disponibili riguardanti il commercio estero di castagne si nota come sia nel 2005 

che nel 2009 l‟unica provincia ad esportare ed importare castagne in quantità rilevanti è stata quella 

di Viterbo. Il dato più importante che emerge in tal senso è l‟incremento di importazioni che in soli 

4 anni è raddoppiato. Tale informazione necessiterebbe di un approfondimento per evidenziare i 

dettagli di tale attività (da quali Paesi e attraverso quali canali commerciali). 

 
Lazio - Commercio estero di castagne e marroni, freschi o secchi  

(quantità in quintali, valore in migliaia di euro) – Anno 2005 

 Esportazione Importazione 

 Quantità Valore Operatori Quantità Valore Operatori 

Viterbo 8.517 1.926 4 2.153 333 2 

Roma 19 7 2 459 103 2 

Lazio 8.536 1.933 6 2.612 436 4 
Fonte: Istat - Elaborazione sulla struttura delle aziende agricole 

 

Lazio - Commercio estero di castagne e marroni, freschi o secchi  

(quantità in quintali, valore in migliaia di euro) – Anno 2009 

 Esportazione Importazione 

 Quantità Valore Operatori Quantità Valore Operatori 

Viterbo 7.341 1.796 8 4.380 527 1 

Roma 760 369 3 47 16 3 

Latina 64 29 4 64 8 2 

Lazio 8.165 2.194 15 4.491 551 6 
Fonte: Istat - Elaborazione sulla struttura delle aziende agricole 

 

Da notare anche come nella provincia di Latina, dove nonostante la produzione di castagne come 

precedentemente illustrato non sia significativa, siano entrati 4 nuovi operatori del settore per 

commercializzare castagne e marroni con l‟estero.  
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4 LE POLITICHE REGIONALI PER LA CASTANICOLTURA DA FRUTTO   

 

Le normative comunitarie offrono un ampio ventaglio di possibilità ad ogni Regione, che sceglie di 

adottare le più appropriate al contesto socio economico in cui opera. Nella Regione Lazio le 

possibilità di contributi al castagno da frutto in sostanza possono passare per due vie: 

o OCM ortofrutta 

o PSR 

 

In particolare, per quanto riguarda le norme legate all'OCM ortofrutta, le aziende castanicole 

possono ricevere il rimborso del 50% delle spese sostenute per potatura di risanamento e per la 

doppia raccolta. 

La richiesta di tale rimborso è  però vincolata all'associazionismo tra  produttori.  
Per quanto concerne invece il PSR, oltre che far riferimento a premi per le coltivazioni a basso impatto 

ambientale, è stato adottato lo strumento della Progettazione Integrata di Filiera (PIF).  Hanno utilizzato 

questo innovativo  strumento di intervento due aggregazioni di produttori/trasformatori operanti 

nell‟area del Viterbese ( monti Cimini) , presentando due distinti progetti integrati. Considerato il 

limitato peso che hanno le associazioni castanicole, gli interventi che riguardano la castagna sono 

integrati in PIF “frutta in guscio” principalmente incentrati sulla produzioni corilicole. Al comparto 

castanicolo sono comunque destinati circa 4.500.000 euro di investimenti per il segmento della 

trasformazione/commercializzazione ( misura 123), che riguardano anche iniziative riguardanti il settore 

agroenergetico,  oltre a cospicui interventi nelle aziende agricole (misura 121). Da corollario ai PIF 

fanno l‟attivazione della misura 124, per l‟introduzione di innovativi modelli gestionali degli impianti 

castanicoli e per l‟adozione di sistemi informativi di servizio,  della misura 125 per interventi sulle 

infrastrutture ( viabilità forestale), nonché della misura 111 per la somministrazione di moduli formativi 

specificatamente destinati ai castanicoltori. 

All‟interno delle misure forestali c‟è un certo spazio per misure di tutela di boschi come quelli 

dell‟areale castanicolo dei Cimini. È, infatti, consentito il finanziamento quinquennale per il 

mantenimento forestale. Va, però, in qualche modo rivisto il sistema degli accessi  e delle priorità di 

finanziamento. In particolare, le condizioni di formulazione delle richieste di finanziamento e le 

procedure di valutazione di queste sono difficilmente sostenibili da parte delle imprese private. Ciò 

ha finito col favorire i boschi pubblici e col limitare le erogazioni finanziarie ai boschi privati, 

incluso il castagno.  

 

5 PUNTI DI FORZA E DI DEBOLEZZA, MINACCE E OPPORTUNITÀ DEL 

SETTORE CASTANICOLO REGIONALE 

 

Punti di Forza 

o qualità del prodotto 

o tipicità del prodotto 

o avanzamento tecnologico della 

produzione 

 

Punti di Debolezza 

o scarsa tracciabilità del prodotto  

o scarsa pelabilità di  alcune produzioni e quindi 

difficile trasformabilità 

 

Opportunità 

o creazione di associazioni di produttori 

Minacce 

o importazioni sempre maggiori di castagne estere 
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6 QUALI POLITICHE PER IL SETTORE CASTANICOLO REGIONALE? 

Lo strumento di intervento finanziario reso disponibile con  la progettazione Integrata di Filiera (PSR), 

in grado di far compiere un salto culturale nell‟approccio al problema delle gestione del comparto 

produttivo, agroindustriale e commerciale, trova supporto nella legge regionale n.29 del 24 dicembre 

2008 “ Norme sulle organizzazioni dei produttori agricoli, sugli accordi regionali per l‟integrazione 

delle filiere e sulle filiere corte”. 

Tale normativa offre ampie possibilità di sostegno per il consolidamento delle organizzazioni dei 

produttori e strumenti per rendere stabile e conveniente l‟approccio integrato alla gestione della filiera 

(accordi di filiera) . 

La regione Lazio ha poi intrapreso attività relative alla lotta al Cinipide, sia attraverso il monitoraggio 

della evoluzione territoriale della infestazione che con prime esperienze di lotta biologica (lanci di 

Torymus). 
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LIGURIA 

1 PREMESSA 

La castanicoltura ligure investe superfici estremamente ridotte (1.72% della superficie castanicola 

nazionale in base ai dati ISTAT 2001) ed è quindi una castanicoltura marginale nel quadro 

nazionale (a fronte di una estensione di castagneti di primo piano nel quadro nazionale, il 14% dei 

boschi di castagno italiani dai dati INFC 2005), ma esemplificativa di tante realtà montane 

dell‟Italia appenninica, dove in passato questa pianta ha rappresentato l‟albero del pane, ma dove i 

castagneti da frutto hanno subito un processo di abbandono quasi generalizzato allo spopolarsi 

dell‟entroterra oltre ad una massiccia ceduazione dovuta prevalentemente a cause fitosanitarie. 

 
Tabella 1 Liguria - Aziende e superficie investita in castagneto da frutto per classe di SAU 

Meno di 1 1 -- 2 2 -- 5 5 -- 10 10 -- 20 20 -- 50 50 -- 100 100 ed oltre Totale 

AZIENDE 
503 387 496 151 42 11 1 5 1.596 

SUPERFICIE INVESTITA 
109,25 180,88 490,42 254,36 134,78 43,12 4,11 86,58 1.303,50 

Fonte: Istat, Censimento agricoltura 2000 

 

Tabella 2 Liguria - Aziende e superficie investita in castagno da frutto 

PROVINCIA AZIENDE % /REGIONE SUPERFICIE %/REGIONE 

Genova 640 40% 473,70 36% 

Imperia 248 16% 244,15 19% 

Savona 609 38% 486,06 37% 

La Spezia 99 6% 99,59 8% 

Liguria 1596 100% 1303,50 100% 

Fonte: Censimento agricoltura 2000 

2 LA CASTANICOLTURA LIGURE 

Le aree vocate per la castanicoltura sono distribuite nell‟entroterra lungo tutto l‟arco regionale ed 

emergono comprensori dove meglio e più a lungo si sono conservate le colture tradizionali, come le 

valli delle Alpi Liguri e la Val Bormida a ponente, le valli interne della provincia di Genova e la 

Val di Vara nello spezzino. Si tratta in generale di aree montane e marginali, con condizioni 

morfologiche e podologiche spesso difficili, soggette a spopolamento e generale invecchiamento 

della popolazione. 

I castagneti ancora produttivi sono generalmente vecchi impianti, anche secolari, con struttura e 

fisionomia ormai spesso più affine ai boschi che a impianti razionali da frutto ed in condizioni 

morfologiche e di accesso non sempre facili e pertanto poco meccanizzabili. Più di recente alcuni 

castanicoltori hanno cominciato ad impiantare castagneti strutturati razionalmente come frutteti, 

anche con buoni risultati produttivi, anche se si rilevano in generale densità di impianto ancora 

eccessive 

Le aziende castanicole che sopravvivono sono generalmente di piccole dimensioni, con superfici 

inferiori ai 5 ettari e mediamente di 2-3 ettari, solo sporadicamente si evidenziano aziende di 

maggiori dimensioni o forme associative e cooperative. Generalmente la coltura castanicola è 

complementare agli altri ordinamenti produttivi. 

Le aziende castanicole hanno generalmente dimensione famigliare, con manodopera avventizia in 

casi sporadici.  Sono comunque presenti alcune forme consortili, cooperative e di associazionismo 

tra produttori e trasformatori che in alcune realtà hanno consentito di accrescere la massa critica del 
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comparto e strutturare anche interventi di filiera tramite l‟accesso ai finanziamenti pubblici (PSR e 

progetti pilota regionali in primis).  

Tra i casi più interessanti si segnalano ad esempio quelli nelle Comunità Montane Argentina-Armea 

e Intemelia (IM) che hanno effettuato uno specifico Progetto pilota, nella Comunità Montana della 

Val Bormida (SV) dove si è costituito il presidio slow food di Calizzano e Murialdo per le castagne 

secche che raccoglie diversi produttori e trasformatori, nell‟Appennino Genovese (GE) ed in 

particolare a Borzonasca (dove opera una delle realtà regionali più grandi, la cooperativa il 

Castagno con oltre 50 ettari gestiti) e ed in Val di Vara (SP), dove si è sviluppata una nuova 

aggregazione di produttori partendo dal Progetto Pilota per la montagna spezzina, che ha attivato 

un interessante progetto di marketing avente come capofila il Parco Nazionale delle Cinque Terre 

(si fornisce più sotto una scheda sintetica relativa a questo processo e la pubblicazione del progetto 

Mediterritage).  

3 LA PRODUZIONE CASTANICOLA E LA FILIERA 

Le produzioni castanicole regionali sono orientate quasi esclusivamente alla castagna secca e 

quindi alla farina di castagne (tra le cultivar principali sul levante la Carpinese, la Chiavarina, la 

Boiasca, la Boneivi e sul ponente la Gabbiana), residuale la quota di marroni (si segnala il Marrone 

di Triora ad Imperia quale cultivar locale, impiegati marroni di altre provenienze italiane) e del tutto 

sporadici gli ibridi eurogiapponesi.  

Grafico 1 Liguria – Commercializzazione delle castagne – Caso studio Val di Vara 

 

Fonte: progetto pilota per la Montagna Spezzina 2006 

Il grado e la modalità di strutturazione della filiera castanicola, nonché la conoscenza delle stesse 

sono variabili entro il territorio regionale e si rilevano pertanto situazioni molto diversificate e 

talune anche di un certo rilievo per l‟effettiva positiva ricaduta in termini economici e non solo.  

Da alcune delle indagini condotte negli anni 2004-2006 si evincono alcuni aspetti della 

commercializzazione della castagna, rilevando una percentuale considerevole del prodotto destinato 

all‟autoconsumo ed al pascolamento, con una vendita per lo più effettuata in azienda, senza 

caratterizzazione del prodotto e del tutto marginale conferimento a mercati o grossisti, quasi assente 

la capacità di penetrare nei mercati extraprovinciali. Solo le realtà più strutturate riescono a sfruttare 

i mercati locali e più raramente il circuito commerciale di vendita al dettaglio. 
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La commercializzazione avviene come prodotto fresco (marcatamente stagionale), prodotto secco e 

farina (persiste più a lungo sul mercato) e prodotto trasformato quale pasta e biscotti (che invece 

riescono a rimanere sul mercato ben oltre la stagione autunno-invernale). 

Tra i punti deboli della filiera, oltre all‟eccessiva frammentazione dei produttori, vi è la carenza 

delle strutture per la molitura (a volte ci si deve rivolgere fuori regione per avere gli standard 

richiesti dal mercato) ed un carente investimento nel marketing e packaging del prodotto e 

conseguentemente nella commercializzazione. 

 

4 POLITICHE REGIONALI 

Sono state sviluppate in questi anni, anche con il supporto della Regione Liguria, diverse azioni di 

recupero dei castagneti da frutto e di promozione dei prodotti castanicoli, che tuttavia si presentano 

spesso come interventi comprensoriali e poco organici, se si escludono gli interventi sui castagneti 

finanziati tramite il PSR su tutto l‟arco regionale. Localmente alcuni bandi dei GAL ed alcuni 

specifici Progetti pilota regionali hanno finanziato direttamente interventi nei castagneti, sia di tipo 

materiale che immateriale. 

Specifica attenzione al settore castanicolo è stata posta dal Programma Forestale Regionale, che ha 

focalizzato l‟attenzione su linee guida per valutare il peso delle diverse filiere dei prodotti non 

legnosi del bosco, castagne in primis, ed ha prodotto per alcune aree campione cartografie tematiche 

di indirizzo. Si è fornita anche una linea di intervento per i casi nei quali il recupero dei castagneti 

da frutto abbandonati possa confliggere con la normativa forestale regionale, nel caso della 

riduzione della superficie a bosco (non essendo più assimilabile il castagneto da frutto coltivato ad 

un bosco). 

Dai dati AGEA del triennio 2005-2007 risulta che siano stati finanziati con le misure PSR 

agroambiente interventi di conservazione e/o risanamento, oltre che per il mantenimento della 

riduzione dell‟uso dei fiotofarmaci, su circa 492 ettari di castagneti regionali, così suddivisi: 

Tabella 3 Liguria – interventi misure agroambiente sui castagneti da frutto 2005-2007 

  2005 2006 2007 

Superficie di intervento ha 39,02 329,60 123,39 

N° di interventi N° 9,00 141,00 79,00 

 

Per la significatività che rivestono o hanno rivestito dal punto di vista del marketing e della 

promozione della risorsa castagna, in particolare si segnalano i seguenti interventi e progetti: 

o inserimento nell‟Atlante Regionale dei Prodotti Tradizionali di alcune cultivar e 

prodotti di prima trasformazione: castagna Bodrasca, castagna Gabbiana, castagne 

secche; 

o progetto di marketing territoriale della Strada della castagna dell’Appennino genovese 

(GE) ad opera del GAL, che si inseriva nel progetto della “Strada Europea della 

Castagna” e che raccoglie diversi produttori, tra i quali la più grande realtà ligure, 

costituita dalla cooperativa “Il Castagno”; 

o realizzazione di Progetti Pilota (Montagna Spezzina, Comunità Montane Argentina-

Armea e Intemelia) che hanno attuato indagini specifiche sul prodotto per la sua 

caratterizzazione e promozione o veicolato finanziamenti per il recupero di castagneti da 

frutto; 

o presidio slow food delle Castagne secche nei Tecci di Calizzano e Murialdo (SV), che 

raccoglie produttori, trasformatori e commercializzatori; 
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o Processo di associazione dei castanicoltori della Val di Vara (SP) attraverso il Parco 

Nazionale delle Cinque Terre e il progetto INTERREG Mediterritage – CHESTnut, 

che ha curato analisi e proposte di marketing e packaging del prodotto (vedere scheda 

allegata); 

o predisposizione degli itinerari dei gusti e dei profumi, comprendenti le aziende 

castanicole. 

 

Si rileva ancora una volta come le dimensioni aziendali e produttive liguri siano del tutto marginali 

nel quadro nazionale.  
Per altro le azioni portate avanti in questi anni, che hanno avuto pure esito molto positivo in alcuni comprensori, possono prestarsi ad essere replicate 

su scala più grande o in realtà territoriali ed ambientali analoghe a quella ligure. 

Anche se non sono ipotizzabili potenzialità produttive analoghe ad altre aree italiane più vocate, la 

ricostituzione di una filiera produttiva in grado di competere sul mercato può ridurre la marginalità 

di questi territori. 

4.1 Interventi auspicabili di supporto alla filiera  

Nel contesto ligure si rilevano pertanto come prioritari ed auspicabili tutti quegli interventi volti 

alla: 

o semplificazione della normativa e delle incombenze connesse alla gestione dei castagneti 

da frutto (riduzione della superficie a bosco, viabilità forestale, etc); 

o aggregazione dei produttori e trasformatori, anche in una ottica di filiera; 

o promozione di filiere corte tarate sulle specifiche realtà locali; 

o promozione e caratterizzazione della farina di castagne e dei suoi impieghi, per una 

migliore qualificazione e tutela, nonché per la destagionalizzazione del prodotto; 

o supporto alla costituzione/ristrutturazione degli impianti funzionali alla trasformazione 

del prodotto. 

 

5 UN CASO DI SUCCESSO 

5.1 Processo di valorizzazione delle castagne della val di vara – la spezia 

Si descrive sinteticamente una positiva esperienza di valorizzazione della filiera castanicola locale 

secondo l‟approccio della cosiddetta “filiera corta” che si inserisce in un contesto, come quello 

ligure, dove la castanicoltura risulta una attività marginale (non un tempo, i castagneti da frutto 

erano molto diffusi nell‟entroterra ed oggi permangono ampie superfici abbandonate) e le 

dimensioni delle aziende e la quantità delle produzioni effettivamente presenti sul mercato (farina di 

castagne) sono decisamente piccole. 

Ciò non toglie che da una situazione totalmente disorganizzata, che vedeva ciascun produttore 

procedere per la sua strada con vendita diretta in azienda, si è passati ad una situazione meglio 

strutturata, che è riuscita ad aggregare diversi produttori ed a valorizzarne il prodotto in termini di 

marketing, visibilità e sbocco sul mercato. 

Certo un ruolo primario è stato svolto dagli enti pubblici (Parco Nazionale, Provincia) nel favorire il 

raggiungimento di una iniziale massa critica creando sbocchi al prodotto con prezzi molto 

interessanti per le aziende castanicole locali. 

Questo percorso è ad oggi in divenire e si stanno cercando di superare alcune delle criticità ancora 

presenti (assenza di idonea struttura per la molitura, spazi commerciali), ma risulta esemplificativo 

di come anche in situazioni oggettivamente difficili si riesca a strutturare una filiera robusta con 

interessanti margini di guadagno. 
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Questo contributo non ha la pretesa di essere esemplificativo ed applicabile ad ogni altra realtà 

castanicola nazionale, ma può rappresentare un esempio di percorso “virtuoso” in aree comunque 

marginali per la castanicoltura. 

 

Fasi del progetto: 

 

2004-2006 Progetto Pilota Montagna Spezzina (Provincia della Spezia, con finanziamenti messi a 

disposizione dalla Regione Liguria) con la regia e supervisione scientifica della Scuola Superiore 

Sant’Anna di Pisa: indagine sulla Castanicoltura in Val di Vara con individuazione di un numero di 

aziende castanicole ancora vitali, caratterizzazione dei castagneti e delle cultivar presenti, indagine 

sulla commercializzazione e trasformazione del prodotto (farina di castagne) presso le aziende, 

evidenziandone le criticità e proponendone soluzioni. Viene inoltre condotta una ampia indagine di 

carattere etnobotanico sul germoplasma e le cultivar tradizionali presenti nella valle (orticole e 

frutticole in generale). 

 

2006: Sotto la regia del Parco Nazionale delle Cinque Terre, prende via l‟organizzazione di un 

gruppo di castanicoltori (10 castanicoltori per una quantità iniziale di circa 4 qli di farina) 

conferitori al Parco Nazionale stesso con la mediazione logistica (raccolta del prodotto intermedio, 

conferimento al mulino e trasporto al laboratorio del Parco) del Consorzio Valle del Biologico. Il 

ruolo del Parco Nazionale quale elemento catalizzatore, in grado di dare sicuro sbocco commerciale 

al prodotto è stato fondamentale nel contesto locale, caratterizzato da aziende molto piccole, in aree 

marginali e con scarsissima propensione al marketing. In questo caso il Parco ottiene materia prima 

locale per i negozi e ristoranti convenzionati e per il laboratorio dei prodotti alimentari e così 

accresce l‟offerta dei prodotti tipici; i conferitori riescono a piazzare sul mercato una quota della 

loro farina che altrimenti rischia di rimanere invenduta a causa della stagionalità del mercato di 

questo prodotto, spuntando un prezzo molto interessante.  

 

2007: Nell‟ambito del Progetto Interreg Mediterritage – CHESTnut (Provincia della Spezia), con 

la regia e supervisione scientifica della Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, viene meglio 

strutturato il precedente rapporto e si provvede alla realizzazione di un logo, del packaging ed alla 

definizione di un disciplinare di produzione, oltre che ad una prima caratterizzazione chimico-fisica 

del prodotto farina. Si procede alla consegna ai produttori del package definito per la vendita 

diretta. Prosecuzione del conferimento del prodotto al Parco Nazionale delle Cinque Terre ed alla 

Provincia della Spezia. 

Si rimanda alla Pubblicazione del sottoprogetto CHESTnut dell‟INTERREG Mediterritage con i 

dati relativi al 2006-2007: SEBASTIANI L., CAMANGI F., STEFANI A., MARIOTTI F., 

BANDINI S. 2007. La Castanicoltura in Val di Vara - Stato Attuale e Azioni per la sua 

Valorizzazione. pp 63. Pubblicazione edita dalla Provincia della Spezia – Interreg IIIC 

Mediterritage sotto-progetto CHESTnut. 

 

2009: Prosecuzione del progetto di conferimento della farina di castagne, non più al Parco 

Nazionale, ma alla Provincia della Spezia, alla CIR che gestisce le mense scolastiche del Comune 

della Spezia, ad un birrificio locale (non farina, ma castagne spezzate grossolane) per 

l‟aromatizzazione della birra ed ad uno dei locali storici di ristorazione della città della Spezia, tutto  

sempre con la mediazione logistica del Consorzio Valle del Biologico. 

 

Progetti di sviluppo al 2010 

Sono in corso tentativi di ulteriore strutturazione della filiera attraverso diverse azioni, ovvero: 

o Farina Biologica: l‟inquadramento delle aziende quali Aziende Biologiche tramite 

certificazione potrebbe beneficiare del contesto, essendo il marketing territoriale della 
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Val di Vara incentrato sul brand di “Valle del Biologico” con positivi riscontri fino ad 

oggi per altri prodotti (Yogurt, Formaggi, Carne). 

o Mulino: è in previsione la riattivazione di un mulino per la molitura nella valle, 

attualmente ci si deve avvalere di un mulino posto fuori provincia, mancando strutture coi 

necessari requisiti igienico-sanitari. 

o Centro per il confezionamento del prodotto: potrebbe garantire il packaging uniforme 

della farina e quindi aprire anche nuovi sbocchi di mercato. 

o altri castanicoltori sembrano interessati ad aderire al progetto, ma in questa fase iniziale si 

sono privilegiati coloro che hanno aderito dalla prima ora al progetto. 

 

SCHEDA SINTETICA 

 

ACQUIRENTI DEL PRODOTTO PRODOTTO QTÀ ANNI 

Ente Parco Nazionale delle Cinque Terre Farina 3,5-4 qli 2006-2008 

Amministrazione Provinciale della Spezia Farina – pacchi confezionati 1 kg 4 qli 2006-2009 

Birrificio del Golfo – La Spezia Castagne secche tritate grossolanamente 2 qli 2009 

Pizzeria La Pia – La Spezia Farina 4 qli 2009 

 

Prezzi 

Al 2009: 

o il prezzo delle castagne secche scelte all‟ingrosso è pari a 5,00 € + iva(10%) al kg (3,50 

€/kg media sul mercato locale); 

o il prezzo di vendita della farina al dettaglio (in pacchi confezionati da 1 kg) è pari a 

8,00€/ kg  

 

I castanicoltori conferitori del prodotto (castagne secche e selezionate) sono al momento n°12 ed a 

parte la quota conferita al Consorzio valle del Biologico, vendono presso le loro strutture la farina 

impacchettata con i sacchetti da un Kg forniti dalla Provincia della Spezia per una quantità annua 

media di circa 100 qli. 
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PIEMONTE 
 

1 LA PRODUZIONE CASTANICOLA REGIONALE 

 

I boschi di castagno costituiscono la tipologia forestale con la maggiore estensione in Piemonte, 

trattandosi di 205.000 ettari che, complessivamente, coprono il 23% circa dell‟area boschiva 

regionale (IPLA, 2007). 

Stimare con precisione l‟entità delle superfici destinate alla produzione del frutto e fornirne una 

descrizione dettagliata, però, non è un‟operazione semplice, poiché le caratteristiche di questa 

specie vegetale collocano l‟ecosistema castagneto a metà strada tra il bosco e la coltura agraria, con 

sfumature tra i due estremi che vanno a formare sul territorio una serie di situazioni eterogenee e 

variegate.. 

Le informazioni ed i dati disponibili, provenienti da fonti diverse e rilevati nel corso degli ultimi 

dieci anni, sono uno strumento indispensabile per tracciare il quadro generale della realtà 

castanicola piemontese. 

I dati ISTAT, relativi ai Censimenti dell‟Agricoltura del 1982, 1991 e 2000, consentono di definire 

la linea evolutiva della coltura, la cui diffusione ha subito un fenomeno di forte contrazione, e di 

stimarne la decrescita: il passaggio da 19.673 ettari nel 1982 a 9.180 ettari nel 2000 attesta il 

dimezzamento (-53%) delle superfici investite a castagno in Piemonte nel corso di quasi 20 anni. 

Dal raffronto con dati di livello nazionale si prende atto del fatto che la riduzione delle superfici 

riguarda tutto l‟areale castanicolo italiano (-46%), che la realtà piemontese, soprattutto negli ultimi 

dieci anni, ha sofferto in modo particolare, e che l‟arrivo del cinipide galligeno non ha fatto che 

aggravare la situazione di declino. 

I dati forniti dall‟ISTAT relativi al 2007 (Elaborazione Indagine sulla struttura e produzione delle 

aziende agricole - dati UE) censiscono in Piemonte 3.118 aziende con una superficie investita a 

castagneto da frutto pari a 5.309 ettari. Più dell‟80% delle aziende é ubicato in zona montana, il 

19% in collina e meno dell‟1% in pianura. Circa il 48% dei conduttori ha più di 60 anni e solo il 9% 

ha meno di 40 anni, tali dati evidenziano la difficoltà di ricambio generazionale in questa tipologia 

di aziende. 

I dati più recenti a disposizione (2009), infine, provengono dall‟Anagrafe agricola unica del 

Piemonte. La natura di questi dati, che non derivano da stime, ma sono desunti direttamente dai 

fascicoli aziendali, e l‟aggiornamento effettuato con frequenza semestrale rappresentano gli 

elementi portanti del Sistema informativo regionale e consentono l‟elaborazione di statistiche 

dettagliate di livello regionale, provinciale ed anche comunale. 

Il limite di queste informazioni è costituito dal fatto che queste non riguardano l‟intero universo 

delle aziende agricole della Regione, ma sono relative soltanto a quei soggetti che hanno instaurato 

un rapporto, in materia di agricoltura o di sviluppo rurale, con la Pubblica Amministrazione 

piemontese. 

Nel caso delle superfici a castagno, quindi, il dato è sicuramente sottostimato, essendo esclusi dal 

conteggio tutti quei castagneti condotti da persone senza fascicolo aziendale. 

Analizzando brevemente i dati riportati in tabella, vediamo come 4.900 ettari di superficie 

produttiva e l‟80% delle aziende fanno della Provincia di Cuneo l‟area castanicola più sviluppata e 

rilevante su scala regionale, seguita dalla Provincia di Torino in cui alcune realtà, pur 

rappresentando solo l‟8% in termini di superficie, mantengono viva la castanicoltura da frutto e si 

distinguono per la qualità delle produzioni. 

La dimensione delle aziende castanicole (1,29 ettari/azienda), se rapportate ai valori medi del 

settore agricolo, sono abbastanza ridotte, ma se si considera il contesto di marginalità economica in 

cui queste operano, rappresenta comunque una realtà da tutelare con opportuni strumenti decisionali 

e di sostegno. 
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Tabella 1 - Superfici a castagneto e aziende operanti nel settore. 

CASTAGNETI 
Superficie 

(ha) 

Superficie 

(Provincia sul 

totale - %) 

Aziende 

(n.) 

Aziende 

(Provincia sul 

totale - %) 

Superficie media 

aziendale 

(ha/azienda) 

Provincia 

ALESSANDRIA  92,18 1,66 67 2,02 1,38 

ASTI  10,05 0,18 21 0,63 0,48 

BIELLA  13,23 0,24 25 0,76 0,53 

CUNEO  4.902,26 88,36 2.688 81,21 1,82 

NOVARA  7,40 0,13 11 0,33 0,67 

TORINO  468,39 8,44 419 12,66 1,12 

VERBANO-

CUSIO-OSSOLA  
15,44 0,28 4 0,12 3,86 

VERCELLI  39,17 
0,71 

 
82 2,48 0,48 

TOTALE  5.548,13 100% 3.310 100% 1,29 
Fonte - Anagrafe agricola unica del Piemonte, 2009. 

 

L‟attività castanicola tipica delle aree boscate di media e bassa valle, un tempo ben sviluppata e 

diffusa su tutto il territorio pedemontano regionale, ha attraversato un periodo di crisi intensa che, a 

partire dal secondo dopoguerra, ha determinato un progressivo abbandono delle superfici destinate 

alla produzione del frutto. 

Le dinamiche evolutive del settore, non potrebbe essere diversamente, sono andate di pari passo con 

quelle seguite dalle aree rurali pedemontane e montane, cosicché lo spopolamento ed il 

cambiamento di abitudini alimentari cui si è assistito negli ultimi decenni hanno portato ad un 

ridimensionamento drastico del castagneto in termini di produzione e di rilevanza socio-economica. 

E‟ scontato che gli effetti di questa involuzione, sommati alla nota sensibilità della pianta nei 

confronti di numerose minacce fitosanitarie – mal dell‟inchiostro, cancro corticale e cinipide 

galligeno tra le più importanti – rischiano di compromettere nel giro di qualche anno sia il ruolo 

produttivo dei castagneti, sia quello di elemento del paesaggio tradizionale, con gravi ripercussioni 

anche dal punto di vista ecologico ed ambientale. 

Si potrebbe quindi affermare che le caratteristiche attuali dei castagneti da frutto e la loro 

localizzazione sul territorio sono il risultato del processo di regressione della coltura su scala 

regionale. Tuttavia è bene sottolineare che essi sono, da un lato il frutto dello sforzo di chi, ancora 

oggi, dedica il proprio lavoro e il proprio tempo alla cura delle piante, e dall‟altro costituiscono un 

patrimonio di interesse collettivo su cui investire attuando specifiche politiche di sostegno in favore 

delle aree rurali marginali. 

La castanicoltura è oggi diffusa nelle tradizionali aree altocollinari, pedemontane e montane dove, 

accanto a terreni idonei e di buona fertilità, occupa situazioni ambientali tutt‟altro che omogenee e 

non sempre ottimali. In generale, rispetto ad alcuni decenni fa, quando boschi di castagno 

formavano fasce continue lungo i versanti, la situazione attuale è sicuramente più frammentata ed 

eterogenea, con diffuse lacune laddove vi è stato abbandono o mutamento degli orientamenti 

produttivi. 

La specie del castagno, da un punto di vista ecologico, predilige esposizioni e versanti soleggiati 

(pur tollerando i freddi invernali), terreni leggeri e sciolti, senza ristagni d‟acqua, fertili ed a 

reazione acida. Trova la miglior collocazione tra i 400 e gli 800 m di quota, intervallo altimetrico in 

cui caratterizza a tal punto il paesaggio di bassa e media montagna da individuare la fascia 

vegetazionale propriamente detta del Castanetum. 

È noto, però, come in epoche passate sia stata portata avanti, da parte dell‟uomo, una forzatura dei 

limiti altitudinali dell‟areale del castagno. Il ruolo di risorsa alimentare indispensabile per le 

popolazioni montane rese necessario estendere la coltura fino ai limiti biologici della specie 
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colonizzando, con l‟impiego di varietà più adattabili e rustiche, anche ambienti più difficili intorno 

ai 1.000 m di quota ed oltre. I terreni pianeggianti del fondovalle, invece, venivano di regola 

riservati ai cereali ed alle colture foraggere. 

L‟identikit appena effettuato corrisponde, nella realtà territoriale piemontese, all‟arco alpino del 

Cuneese, dalla porzione meridionale, con le valli Tanaro-Mongia-Cevetta e valli Monregalesi, via 

via verso ovest, dove si sviluppano le valli Gesso-Vermenagna-Pesio, la valle Stura di Demonte e la 

valle Grana, fino a nord, alle valli Maira, Varaita e Po-Bronda-Infernotto. 

Per quanto riguarda la provincia di Torino, le zone di maggior interesse si trovano in valle Pellice, 

in valle di Susa ed in minore misura in val Chisone. 

Un secondo areale è costituito da terreni più pianeggianti situati alla base della zona collinare e 

montana, dove il castagno da frutto potrebbe acquisire un peso crescente. I cambiamenti intervenuti 

nell‟assetto dell‟agricoltura montana, le difficoltà che turbano le aree castanicole tradizionali e la 

tendenza alla diversificazione degli orientamenti produttivi ed alla polifunzionalità delle aziende 

agricole, infatti, rendono il castagno un‟interessante alternativa alle colture più consuete. 

La fertilità di questi terreni e la buona disponibilità irrigua giustificano la scelta di varietà più 

esigenti da un punto di vista pedoclimatico, quali i marroni, che proprio qui trovano l‟ambiente 

ottimale. 

Per la realizzazione di frutteti di castagno possono essere prese in considerazione anche alcune 

cultivar di ibridi euro-giapponesi, di minor qualità organolettiche, ma generalmente meno sensibili 

agli attacchi di fitopatologie. La loro coltivazione è adatta a questi terreni, dove i frutti, con 

l‟applicazione di criteri gestionali che si avvicinano a quelli dell‟agricoltura (concimazione, 

irrigazione, sfalcio del manto erboso), raggiungono caratteristiche merceologiche apprezzabili. 

Una situazione a sé stante è rappresentata da alcuni ambienti, tipici in particolare delle colline del 

Roero (Cuneo), in cui il clima permette e favorisce un netto anticipo di maturazione dei frutti. 

L‟Alta Langa, la collina albese ed altre situazioni sparse in tutto il Piemonte completano, seppur in 

misura più limitata, l‟areale castanicolo regionale. 

I castagneti da frutto, per mantenersi nel tempo e per svolgere appieno il loro ruolo produttivo, 

richiedono una costante e periodica manutenzione, attraverso la ripulitura del sottobosco, le 

potature, le concimazioni ed il ripristino di piste forestali, sentieri e manufatti. 

Se questi interventi, un tempo, erano di scontata realizzazione poiché la popolazione montana era in 

grado di assicurare al castagneto le cure necessarie, con benefici indiretti per l‟intera collettività, 

oggi il mantenimento dei boschi di castagno è a rischio in molte realtà sull‟intero arco alpino 

piemontese, infatti la maggior parte degli impianti castanicoli piemontesi ha un‟età intorno ai 40-50 

anni e la tendenza al rinnovamento è estremamente modesta. 

Interventi di rinnovamento e ricostituzione di impianti produttivi interessano l‟1% circa della 

superficie a castagno ed il ripristino sempre più raro di situazioni di abbandono, avviene quasi 

sempre per effetto dell‟incentivo economico di un ente pubblico, sintomo di un‟iniziativa privata 

messa a dura prova dalle difficoltà oggettive in cui versa il settore castanicolo. 

Anche la tendenza a creare castagneti da frutto ex novo è debole ed interessa prevalentemente le 

zone pianeggianti e di fondovalle, in cui il tessuto rurale è più solido e strutturato e gli investimenti 

economici più sostenibili. 

Si sottolinea, infine, la difficoltà nel reperire materiale vegetale sano, da imputare principalmente 

alla diffusione generalizzata del cinipide, insetto che in poco tempo ha messo in ginocchio l‟attività 

vivaistica. La mancanza di materiale locale e di pregio, chiaramente, va ad ostacolare eventuali 

progetti di rinnovamento degli impianti esistenti mediante innesti e reinnesti, nonché la 

realizzazione di nuovi impianti. 

 

La produzione regionale di castagne negli ultimi tempi si è attestata su valori annui di 80.000 

quintali, oltre il 75% dei quali provenienti dal Cuneese. 

La fluttuazione intorno a questo valore è funzione, in primo luogo, dell‟andamento climatico 

stagionale, sia a livello regionale che locale, mentre la tendenza generale alla riduzione delle 
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produzioni cui si è assistito nei decenni scorsi dipende sia dalle ragioni socio-economiche di cui si è 

già detto, che dalla crescente intensità degli attacchi patogeni e del cinipide galligeno, diffusosi a 

macchia d‟olio ormai in quasi tutti gli areali castanicoli della Provincia di Cuneo e, parzialmente, 

nel resto del Piemonte. 

La produzione proviene per la maggior parte da castagneti tradizionali soggetti a regolare 

manutenzione, anche se in alcune realtà, soprattutto del Monregalese, la raccolta è effettuata anche 

su superfici non coltivate o semi-abbandonate. Si stima, infine, che il 10% circa dell‟offerta sia 

garantito da nuovi impianti caratterizzati da una pratica agronomica più intensiva. 

Dalle domande presentate a valere sulla misura 214 del PSR 2007-2013 si desume che, attualmente, 

60 ettari a castagno da frutto sono condotti con il metodo della produzione integrata, ma è la 

produzione biologica ad essere diffusa in modo particolarmente significativo, tanto da rappresentare 

una superficie di 2800 ettari. Si tratta di un dato in controtendenza con quanto avviene negli altri 

settori produttivi ove, a prevalere, sono le adesioni all‟azione della produzione integrata. 

In generale si conferma comunque la forte adattabilità del castagno da frutto a metodi di produzione 

a basso impatto ambientale e quindi particolarmente adatti a preservare gli ambienti in cui è 

maggiormente diffusa questa specie. E‟ altresì possibile dedurre come le castagne prodotte in 

Piemonte costituiscano, in larga parte, un prodotto di qualità in quanto ottenute con metodi di 

produzione idonei a salvaguardare la salute dei consumatori. 

Per quanto riguarda i flussi commerciali, il 40-45% del prodotto è destinato al mercato tradizionale, 

il 25-30% all‟esportazione ed il rimanente all‟industria. 

L‟entità delle produzioni attuali è ben lontana dai valori che hanno caratterizzato il „900 dagli inizi 

fino al secondo dopoguerra; in quel periodo, ogni anno, venivano raccolti mediamente 500.000 

quintali di castagne che, destinate per la quasi totalità all‟autoconsumo, costituivano una delle 

principali fonti di sostentamento e reddito delle popolazioni montane. A quei tempi, quindi, il 

castagneto giocava un ruolo economico fondamentale per molte aree marginali del Piemonte, 

mentre oggi la situazione è decisamente cambiata, poiché la castagna ed il marrone sono visti come 

prodotti stagionali tipici e di pregio, ed occupano nicchie di mercato completamente diverse. 

L‟importanza del castagno da frutto, della sua coltura e del suo imprescindibile legame con l‟uomo, 

conduttore dei boschi o fruitore che sia, va in conclusione, valutata e riconosciuta proprio nell‟ottica 

dell‟ampliamento di ruolo che questa specie vegetale ha vissuto negli anni, da quello meramente 

produttivo a quello ricreativo, paesaggistico, ecologico ed ambientale, in cui la produzione del 

frutto costituisce, per chi ha curato il bosco, la giusta gratificazione per gli sforzi compiuti stagione 

dopo stagione. 

1.1 Castagna Cuneo IGP 

La Indicazione geografica protetta "Castagna Cuneo" è riservata ai frutti freschi e secchi, ottenuti da 

castagneti da frutto (Castanea sativa) delle seguenti varietà tradizionalmente coltivate nei comuni di 

montagna e di fondovalle di tutte le vallate cuneesi dalla Valle Po alla Valle Tanaro: Ciapastra, 

Tempuriva, Bracalla, Contessa, Pugnante, Sarvai d'Oca, Sarvai di Gurg, Sarvaschina, Siria, 

Rubiera, Marrubia, Gentile, Verdesa, Castagna della Madonna, Frattona, Gabiana, Rossastra, Crou, 

Garrone Rosso, Garrone Nero, Marrone di Chiusa Pesio, Spina Lunga. E' escluso, altresì, il prodotto 

ottenuto da cedui, cedui composti, fustaie derivate da cedui invecchiati, pur se della specie citata, e 

da ibridi interspecifici.  

Allo stato fresco, la Castagna Cuneo presenta una pezzatura minima di 110 frutti al kg, colorazione 

esterna del pericarpo dal marrone chiaro al bruno scuro, un ilo più o meno ampio, mai debordante 

sulle facce laterali, di colore nocciola e raggiatura stellare, l'epicarpo di colore da giallo a marrone 

chiaro, con consistenza tendenzialmente croccante e sapore dolce e delicato. Non sono ammesse 

difettosità interne o esterne superiori al 10% (frutto spaccato, bacato, ammuffito, vermicato 

interno).  

Oltre che come prodotto fresco, è disponibile sul mercato anche la Castagna Cuneo secca, prodotto 

ottenuto con la tecnica tradizionale della essiccazione a fuoco lento in apposite strutture in 
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muratura, i cosiddetti seccatoi o "secou" in dialetto. Il peso del prodotto che si ottiene dopo 30-40 

giorni di essiccazione è circa un terzo di quello originario. La Castagna secca deve presentarsi 

sgusciata, intera, sana, di colore paglierino chiaro e con non più del 10% di difetti (tracce di 

bacatura, deformazione, rotture, frutti con tracce di pericarpo, ecc.), con umidità del frutto secco 

intero non superiore al 15%.  

Tra i prodotti trasformati, che, secondo il disciplinare IGP, possono portare il nome Castagna Cuneo 

senza però il logo comunitario solo se ricavati esclusivamente da castagne IGP, si ricorda la farina 

di castagne.  

1.2 Marrone della Valle di Susa  

È stata recentemente pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale dell'Unione Europea la domanda di 

riconoscimento come IGP del "Marrone della Valle di Susa".  

La denominazione "Marrone della Valle di Susa" designa il frutto ottenuto con ecotipi locali 

correntemente designati col nome del comune di provenienza e precisamente sono Marrone di San 

Giorio di Susa, Marrone di Meana di Susa, Marrone di Sant‟Antonino di Susa, Marrone di Bruzolo 

e Marrone di Villar Focchiardo. 

Il "Marrone della Valle di Susa" deve possedere, tra le altre, le seguenti caratteristiche: 

la pezzatura minima ammessa è pari a un massimo di 85 frutti per chilogrammo netto allo stato 

fresco, con tolleranza non superiore al 10% del numero di frutti per Kg,  i frutti con seme diviso 

(settato) non devono essere superiori al 10% come non sono ammessi difetti interni ed esterni 

maggiori del 10% (frutti bacati, ammuffiti, attaccati dal nerume). 

Il numero di piante in produzione per ettaro non può superare le 120 unità nei vecchi impianti, con 

forma di allevamento libera e le 150 nei nuovi impianti, con forme di allevamento a vaso o globo. 

Per garantire le ottimali caratteristiche del prodotto, ogni anno deve essere effettuata un‟accurata 

pulizia del sottobosco che deve essere inerbito e periodicamente sfalciato e si deve procedere 

all‟eliminazione di cespugli, felci e altre piante prima della raccolta che dovrà essere effettuata 

manualmente o con mezzi meccanici (macchine raccoglitrici), tali comunque da salvaguardare 

l‟integrità del prodotto, nel periodo dal 20 di settembre al 10 novembre. 

E' vietata negli impianti in produzione ogni somministrazione di fertilizzanti di sintesi, ad eccezione 

di quanto è consentito per l‟agricoltura biologica, è consentita la concimazione organica annuale. 

La resa produttiva è stabilita in un massimo di tonnellate 2,0 per ettaro. 

La cernita viene effettuata per eliminare i frutti lesionati da patogeni o da altri fattori e viene svolta 

manualmente. 

Le operazioni di cernita, di calibratura, di curatura, del prodotto fresco devono essere effettuate 

nella zona delimitata. 

 

2 LA FILIERA DELLA CASTAGNE DA FRUTTO 

Come abbiamo visto in precedenza le due Province maggiormente rappresentative per la produzione 

di castagne sono quelle di Cuneo e Torino, con una netta prevalenza in termini quantitativi della 

prima. 

Oggi il sistema castanicolo cuneese produce oltre 60.000 q/anno di frutti. 

Il territorio coperto da boschi di castagno da legno e da frutto supera i 50.000 ettari e costituisce 

insieme alla vite di Langa il paesaggio agricolo più diffuso della provincia. 

Il distretto castanicolo è composto di migliaia di piccoli produttori e decine di commercianti 

nazionali e internazionali raggruppati nel consorzio di tutela del marchio I.G.P. . 

I trasformatori sono circa una ventina e vanno dal leader mondiale di prodotti di qualità 

(Agrimontana di Borgo San Dalmazzo) ai produttori di paste alimentari a base di farine di castagne, 

di castagne conservate, di creme di castagne e di basi per pasticceria e gelateria, ai mulini per la 

farina di castagne. 
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L‟industria fornisce macchine per la raccolta meccanizzata delle castagne, macchine per la loro 

lavorazione, per la produzione di basi industriali e per la lavorazione del legno. Sono presenti 

fabbriche per l‟estrazione dei prodotti chimici e per la costruzione di pannelli e di manufatti di 

castagno, falegnamerie e mobilifici specializzati nella lavorazione del legno di castagno. 

L‟Università di Torino è presente con la sua facoltà di agraria a Cuneo, con i corsi di scienza della 

alimentazione a Peveragno e con il nuovo centro di Castanicoltura di Chiusa Pesio. 

Non è facile quantificare il giro d‟affari prodotto da un così ricco insieme di attività, ma si ritiene di 

fissare in almeno 25 milioni di euro, quello legato al solo frutto e alla sua lavorazione. 

Nella Provincia di Torino la produzione annuale di castagne é stimata in circa 5.000 q   

 

Per quanto concerne l‟utilizzo delle castagne si possono individuare tre destinazioni principali: la 

commercializzazione diretta per il consumo fresco (importante é anche l‟autoconsumo nelle zone 

tradizionali della coltura), l‟esportazione e l‟industria di trasformazione. Gli indirizzi industriali 

sono rivolti alla preparazione di farina di castagne, delle puree e delle paste utilizzate per confetture 

e dessert, dei marroni canditi, secchi o conservati in alcol o glassati. 

E‟ difficile individuare una vera e propria filiera in quanto le produzioni sono estremamente 

frammentate e spesso fanno capo a produttori non identificabili come imprenditori agricoli. 

In Provincia di Torino operano a livello locale due realtà: 

o l‟Associazione Produttori Marroni Castagne Val Pellice che associa 50 conferenti, 

commercializza circa 250 q/anno di prodotto ed é dotata di un proprio marchio che le 

consente di valorizzare al meglio il prodotto. La commercializzazione avviene per l‟85% 

all‟ingrosso e per il 15% attraverso vendite dirette. Il marrone è presente in valle in due 

varietà, il Marrone di Lusernetta e il Marrone di Villar Pellice. Considerata la naturale 

propensione alla trasformazione in prodotti di pasticceria, é stata avviata la 

collaborazione fra l‟associazione dei castanicoltori di valle e un‟azienda artigianale di 

Luserna San Giovanni, per la valorizzazione del Marrone della val Pellice. 

Grazie ad una raccolta separata e alla successiva fase di pelatura, il marrone diventa 

«marrone candito», marron glacè, marrone al rhum o al genepì. 

 

o la Cooperativa La Maruna (Val di Susa), che associa 75 aziende e nel 2009 ha 

commercializzato circa 750 q di prodotto. La cooperativa commercializza quasi tutto il 

prodotto  a Imola, dove si trova un'azienda specializzata che procede alla spellatura e 

congelazione, sulla base di accordi con operatori commerciali. I castanicoltori 

conferiscono il prodotto nei giorni stabiliti ad inizio di ogni stagione. Particolare cura è 

riservata all‟eliminazione dei frutti non perfettamente formati (bobu) e di quelli bacati. Il 

prodotto viene quindi scelto in base alla pezzatura (diametro dei fori di uscita del vaglio 

cernitore). Questa cernita determina sia il prezzo da pagare ai soci sia la vendita del 

prodotto ai clienti finali.   

 

L'azienda Agrimontana di Borgo san Dalmazzo (CN) é specializzata nella trasformazione della 

frutta: qui si procede alla canditura dei marroni in grandi vasche con acqua e sciroppo di zucchero e 

poi alla glassatura, utilizzando zucchero di canna delle Mauritius. Produce 100 mila chilogrammi 

all‟anno di marron glacé che per il 30% vengono esportati in Francia.  

L'Agrimontana fu fondata nel 1972  e inizialmente realizzava  prodotti destinati alla pasticceria. Ora 

l'azienda vende anche al consumatore finale, in confezioni speciali (vaschette con atmosfera 

modificata) che mantengono inalterata la qualità dei marron glacé. Attualmente l'Agrimontana è 

entrata a far parte del Gruppo Illy (che ne detiene il 40%), ma rimane a conduzione famigliare e ha 

voluto mantenere tutti gli standard di qualità artigianale delle origini. 
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3 LE POLITICHE REGIONALI PER LA CASTANICOLTURA DA FRUTTO 

 

Gli interventi attivati in Piemonte per la castanicoltura nella maggior parte dei casi non sono 

finalizzati in modo specifico ed esclusivo alla castanicoltura da frutto, ma si tratta di forme di aiuto 

che possono comunque contribuire a sostenerne lo sviluppo nel breve e nel medio periodo. 

Tutte le iniziative avviate sono riconducibili a tre categorie principali: 

o Interventi comunitari e misure contenute nel Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013.  

o Interventi di iniziativa regionale 

o Interventi di iniziativa provinciale 

 

3.1 Interventi comunitari 

3.1.1 Programma comunitario ALCOTRA dal titolo: "Salvaguardia dell'ecosistema 

castagno" 

La Regione Piemonte é capofila del progetto, gli altri partner sono l‟Università di Torino e la 

Camera dell‟Agricoltura delle Alpi Marittime (FRA). 

Gli obiettivi del progetto sono: 

o Elaborazione di strategie ecocompatibili per la difesa dai fitofagi (esotici ed indigeni) e 

per la salvaguardia e la conservazione della biodiversità nell'agroecosistema castagno. 

o Avviamento azioni di sostegno e rilancio della filiera castanicola intesa come risorsa 

forestale polivalente, economica, culturale e paesaggistica nelle aree transfrontaliere 

italo-francesi. 

 

Il costo totale del progetto é di 332.432,00 euro ed il periodo di attuazione é 2010-2012. 

3.1.2 Programma di Sviluppo Rurale 2007-2013 

La misura 214 (pagamenti agroambientali) consente di erogare aiuti agli agricoltori che si impe-

gnano a rispettare un apposito disciplinare di produzione integrata o ad adottare la tecnica di 

produzione biologica. Il premio previsto per il castagno da frutto é modulato a seconda che si tratti 

di aziende che adottano per la prima volta (introduzione) uno dei due metodi produttivi (produzione 

integrata o biologica) o che li abbiano già applicati in passato (mantenimento) e a seconda delle 

dimensioni aziendali (superficie fino a 5 ettari e superficie >5 ettari). I premi variano a 124 €/ettaro 

a 370 €/ettaro. 

La Misura 132 (partecipazione degli agricoltori ai sistemi di qualità agroalimentare) é una misura 

introdotta per la prima volta nello Sviluppo Rurale con l‟obiettivo di valorizzare le produzioni di 

pregio ottenute anche attraverso la partecipazione a “sistemi di qualità”, comunicando al 

consumatore la valenza in chiave salutistica ed ambientale di questi percorsi produttivi ed 

incrementando, di conseguenza il valore aggiunto dei prodotti ottenuti. 

L‟intervento è chiaramente e strettamente collegato con altre misure, tra cui i pagamenti 

agroambientali, di cui costituisce il naturale completamento. 

Sono previsti aiuti fino a 3.000 euro all‟anno per un massimo di 5 anni, che possono coprire anche il 

100% delle spese che l‟azienda sostiene per la certificazione del prodotto. 

Sono ammissibili al sostegno le produzioni a denominazione d‟origine protetta (D.O.P.), a 

indicazione geografica protetta (I.G.P.) ed i prodotti biologici. 

In tutti i casi é data priorità alle aziende che operano in zone svantaggiate. 

Il castagno da frutto rientra a pieno titolo tra queste fattispecie per la collocazione degli impianti 

(zone montane), la diffusa adozione del metodo di produzione biologica e la presenza di prodotti a 

denominazioni d‟origine quali la Castagna “Cuneo” IGP. 
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La misura 211 (indennità a favore degli agricoltori delle zone montane) ha lo scopo di attutire gli 

effetti derivanti dagli svantaggi oggettivi di cui soffre l‟agricoltura nelle zone montane e 

contribuire, in questo modo, a mantenere le aziende anche in questi areali. 

Viene richiesto ai beneficiari, quali erogatori di servizi ambientali, di esercitare l‟attività agricola 

rispettando le regole della “condizionalità”. 

A fronte di questo impegno sono concessi premi, per ettaro di superficie agricola utilizzata, che 

variano da 60 a 130 €/anno in funzione della coltura realizzata. 

La superficie ammissibile a premio deve essere compresa tra 3 e 40 ettari e per l‟accesso ai premi i 

criteri di priorità sono stati attribuiti in base alle coltivazioni attuate. 

Priorità maggiore è stata attribuita alle colture di alta valle (quali, ad esempio, i pascoli), seguite da 

quelle di media valle (tra cui sono compresi i castagneti da frutto) per finire con le colture di 

fondovalle (quali il mais). Ne consegue che, in presenza di richieste ammissibili a finanziamento 

superiori alla disponibilità di fondi, si iniziano ad escludere le superfici occupate da colture a cui è 

stato attribuito un livello di priorità inferiore. 

Da questo punto di vista il castagno (che può godere di un premio ad ettaro pari a 100 €) non corre 

rischi concreti di esclusione. 

3.2 Interventi di iniziativa regionale 

Negli ultimi anni la Regione, attraverso propri strumenti normativi, ha messo a punto alcuni 

interventi in favore delle aziende agricole interamente finanziati attraverso risorse regionali. 

Di particolare interesse per il settore sono il  Programma per la meccanizzazione agricola ed il 

Programma regionale per la manutenzione, la pulizia ed il miglioramento dei castagneti da frutto in 

attualità di coltura. 

Il primo, pur non essendo indirizzato specificatamente alla castanicoltura da frutto, è rivolto anche 

alle aziende che operano in questo settore e costituisce sicuramente una buona opportunità per 

coloro che intendono migliorare il proprio parco macchine. L‟aiuto consiste nella concessione di 

contributi in conto interessi su prestiti quinquennali pari al 60% del tasso di riferimento vigente alla 

data di presentazione della domanda e la spesa massima ammissibile a finanziamento nel triennio 

2008-2010 non potrà superare complessivamente l‟importo di € 250.000,00 per le imprese singole 

ed associate (escluse le cooperative) e l‟importo di € 750.000,00 per le cooperative agricole. I bandi 

di finanziamento sono stati emanati dalle singole Province, cui spetta la gestione operativa del 

programma. 

Il secondo, invece, è stato pensato appositamente per sostenere la produzione di castagne, in questo 

periodo di particolare difficoltà, attraverso aiuti finalizzati a promuovere l‟adozione delle pratiche 

agronomiche più adatte a preservare la potenzialità produttiva degli impianti dal punto di vista 

quali-quantitativo. 

 

3.2.1 Programma regionale per la manutenzione, la pulizia ed il miglioramento dei castagneti 

da frutto in attualità di coltura (DPGR n. 15/R/2008) 

L‟applicazione dell‟art. 8 della legge regionale n. 24 del 2007 ha permesso, attraverso la 

predisposizione e l‟emanazione di un apposito regolamento regionale, di attivare il Programma 

regionale per la manutenzione, la pulizia ed il miglioramento dei castagneti da frutto in attualità di 

coltura. 

A differenza degli interventi presentati fino a questo punto, si tratta di un sistema di aiuti pensato e 

realizzato in modo specifico per la castanicoltura da frutto. 

In un periodo in cui problematiche di diverso tipo – socio-economico, fitopatologico e talvolta 

anche climatico – rendono difficile proseguire l‟attività castanicola in molte aree del Piemonte, 

questo intervento rappresenta un sostegno ed un incentivo per chi decide di non abbandonare le 

colture e la produzione di castagne e marroni. 
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Il Programma regionale, rivolto ai conduttori dei terreni, prevede la concessione di contributi per la 

realizzazione di interventi specifici per il mantenimento in buone condizioni agronomiche ed il 

miglioramento dei castagneti da frutto attualmente coltivati. 

A seguito di una serie di incontri a carattere tecnico per valutare le esigenze del mondo produttivo, e 

tenuto conto anche del ruolo ambientale rivestito dai boschi di castagno, si è optato, per il bando 

2009-2010, per il finanziamento dei seguenti interventi: 

o potature di produzione, di ringiovanimento e risanamento della chioma delle piante da 

frutto; 

o realizzazione di innesti e reinnesti con varietà pregiate o locali; 

o gestione dei residui colturali per il mantenimento della sostanza organica;  

o interventi di concimazione; 

o sistemazione del terreno per il miglioramento del drenaggio delle acque superficiali. 

 

I contributi vengono calcolati in base alla superficie a castagno o, nel caso delle potature e degli 

innesti, sulla base del numero di piante interessate dall‟intervento. 

Possono presentare domanda di contributo imprenditori agricoli singoli o associati, cooperative 

agricole e società operanti nel settore agricolo che conducano ed abbiano la disponibilità dei terreni 

a castagneto da frutto. I requisiti generali prevedono, inoltre, il possesso di partita I.V.A. per il 

settore agricolo, l‟iscrizione all‟Anagrafe agricola unica del Piemonte e la costituzione del fascicolo 

aziendale. 

Oltre a realizzare uno o più interventi tra quelli riportati in elenco, i beneficiari dovranno 

impegnarsi a rispettare le corrette pratiche agronomiche di gestione dei castagneti previste nel 

bando, tra le quali ad esempio lo sfalcio della vegetazione erbacea la rimozione degli arbusti e, più 

in generale, le operazioni colturali di pulizia del bosco che rendono più agevole la raccolta del frutto 

in autunno. 

Il regime di aiuto in questione fa parte di una particolare tipologia di contributi chiamata “de 

minimis”, che fa riferimento al Regolamento comunitario n. 1535/2007 e fissa un limite di 

contributo pari a 7.500 euro a beneficiario per triennio. 

3.2.2  Centro sperimentale per la castanicoltura 

La Giunta regionale ha approvato l‟accordo di programma siglato dall‟assessorato regionale alla 

Montagna e alle Foreste con la Comunità montana Valli Gesso Vermenagna e Pesio e il Parco Alta 

Valle Pesio e Tanaro per la costituzione del primo ospedale d‟Italia per la cura delle malattie del 

castagno nel vivaio Gambarello di Chiusa Pesio.  

“Il centro sperimentale per la castanicoltura”, questo è il nome con cui viene definita la struttura, è 

nato per combattere il cinipide che stava minacciando gli alberi di castagno della provincia di 

Cuneo e rischiava di estendersi al resto del Piemonte. L‟obiettivo è quello di preparare innesti sani 

da diffondere sul territorio. 

3.3 Interventi delle province 

La Provincia di Torino ha avviato a partire dal 2003 un programma di recupero e miglioramento di 

castagneto da frutto in zone montane spinta dall‟esigenza di recuperare un‟importante risorsa 

economica, indirizzando le poche risorse finanziarie disponibili verso il miglioramento ed il 

recupero produttivo, ambientale e paesaggistico del castagneto da frutto di varietà ed ecotipi locali. 

Con tale intervento sono stati finanziati dei progetti pilota alle Comunità Montane sul cui territorio 

è significativamente presente il castagneto da frutto. 

Il progetto si propone di: 

o Migliorare e recuperare dal punto di vista produttivo, ambientale e paesaggistico il 

castagneto da frutto di varietà ed ecotipi “locali” in territorio montano. 

o Garantire alla collettività la funzionalità degli agroecosistemi. 
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o Preservare l‟equilibrio tra le valenze economico – produttive e le valenze ambientali, 

paesaggistiche e di difesa idrogeologica. 

o Attraverso: 

o Interventi che possono essere mostrati e ripetuti in altre realtà. 

o Progetti pilota rappresentativi delle modalità di recupero e miglioramento. 

o Creazione di “casi studio” per visite guidate, anche per aumentare la sensibilità dei 

castanicoltori. 

 

Il programma di miglioramento e recupero di aree omogenee di castagno da frutto mira a 

incentivare la ripresa di questa coltura che può rivelarsi una valida integrazione del reddito per 

molte famiglie e il proseguimento di attività umane in aree altrimenti abbandonate, é stato  

progettato e concertato insieme alle Comunità Montane e in tutte le sue fasi si caratterizza per la 

forte valenza divulgativa. 

L‟assegnazione del contributo è avvenuta sulla base di un punteggio, determinato da numerosi 

parametri quali la preesistenza di un programma attivo di recupero e miglioramento del castagneto 

da frutto finanziato dalla Comunità Montana o da singoli Comuni, la partecipazione finanziaria alla 

spesa da parte della Comunità Montana superiore al livello minimo pari al 10%, la presenza 

documentata di Marrone nelle aree oggetto di intervento, interventi di nuovi impianti su una 

superficie di almeno 1000 mq per ciascuna Comunità Montana, progetti articolati comprendenti 

azioni di formazione professionali in campo castanicolo. 

Alla prima fase del progetto hanno aderito quattro Comunità Montane: Alta Valle Susa, Bassa Valle 

Susa e Val Cenischia,  Dora Baltea Canavesana, Val Pellice. 

Tutte le quattro Comunità Montane avevano già avviato progetti riguardanti la castanicoltura, che 

hanno potuto proseguire e integrare, coi finanziamenti del Progetto, le attività già in corso: 

o Interventi di potature 

o Tagli della vegetazione infestante 

o Pulizia del sottobosco 

o Interventi su nuovi impianti 

o Organizzazione di corsi professionali per i castanicoltori 

o Indagini conoscitive sulle cultivar locali 

o Censimento fitosanitario del patrimonio castanicolo 

o Interventi di innesto 

o Allestimento aree informative – divulgative 

o Incentivazione della creazione di associazioni e cooperative per sostenere lo sviluppo di 

tale coltura e della commercializzazione dei prodotti. 
 

Inoltre nella Comunità Montana Bassa Valle Susa e Val Cenischia e nella Comunità Montana Val 

Pellice sono sorte associazioni di castanicoltori che hanno favorito lo sviluppo di tale coltura ed 

hanno incrementato la commercializzazione. 
 

4 ANALISI SWOT CASTANICOLTURA DA FRUTTO 
 

Minacce Opportunità Punti di forza Punti di debolezza 

 fitopatie  presenza di IGP da 

potenziare come 

strumento di 

valorizzazione 

 Varietà di 

particolare pregio 

 frazionamento del 

mercato dell‟offerta 

con elevato numero 

di produttori non 

professionali  

 concorrenza 

turca e 

comunitaria 

 stretto legame con 

valori culturali 

tradizionali  

 areali vocati 

 

 scarsa propensione 

all'associazionismo 

dei produttori 
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 concorrenza 

ibridi euro-

giapponesi 

 funzioni 

paesaggistiche ed 

ecologiche 

 presenza di 

industrie di 

trasformazione 

specializzate 

 frazionamento del 

della filiera con 

elevato numero di 

intermediari fra 

produttori e 

consumatori 

   produzioni 

ecocompatibili 

 ubicazione di molti 

castagneti in luoghi 

particolarmente 

difficili 

    elevato costo di 

manodopera per 

operazioni colturali e 

di raccolta 

 

5 AZIONI PROPOSTE 

o rinnovamento dei boschi di castagno (favorire le operazioni colturali quali potatura, 

innesti con varietà locali, mantenimento sostanza organica, ...) 

o aggiornamento catasto  castanicolo 

o formazione dei produttori (imprenditori agricoli e non) e degli operatori del settore (es. 

potatori) 

o valorizzazione varietà locali e IGP 

o incentivazione e differenziazione dei consumi  

o controllo qualitativo dei prodotti importati 

o incentivazione a forme associative dei produttori 

o accorciamento della filiera 

o adeguamento della normativa per consentire l‟uso dei sottoprodotti a fini energetici 

o incentivazione multifunzionalità aziendale (attività turistiche e didattiche, manutenzione 

del territorio) 
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TOSCANA 

1 LA SITUAZIONE  

In Toscana la superficie interessata dal castagno ammonta ad ha 176.928 in TOTALE, divisa in ha 

135.472 come cedui ed ha 9.120 come fustaie. I cedui possono dividersi in invecchiati (ha 17.136), 

semplici (ha 102.305) e di altro tipo (ha 15.984); le fustaie da legno sono pari ad ha 9.120 e quelle 

da frutto pari ad ha 32.336, di cui ha 15.520 coltivati ed ha 16.616 abbandonati. (Inventario 

Forestale Toscano -IFT - 1998). 

 
Tabella 1- Superficie boschi di castagno in ettari secondo IFT

CEDUI 
FUSTAIE DA 

LEGNO 
FUSTAIE DA FRUTTO 

135.472 9.120 32.336 

INVECCHIATI SEMPLICI ALTRI  COLTIVATE ABBANDONATE 

17.136 102.352 15.984  15.520 16.616 

Fonte - Inventario Forestale Toscano -IFT - 1998 

 

 
Tabella 2- Superficie boschi di castagno in ettari secondo IFN

CASTAGNETI DA LEGNO 111.495 

CASTAGNETI DA FRUTTO 33.964 

ALTRI CASTAGNETI 11.411 

TOTALE 156.869 
Fonte - Inventario forestale nazionale (IFN - 2005) 

 

Per tutto il secolo scorso si stima una trasformazione di oltre 50.000 ettari di castagneti in altri tipi 

forestali. 

 

Distribuzione dei boschi di castagno 

Inventario Forestale Toscano (IFT - 1998) 

 

Legenda:  

 

Cedui e fustaie 

Da frutto coltivati 

Da frutto abbandonati 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Castagneti da frutto in Toscana 
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Fine XIX secolo ha 150.000 

1930 ha 125.000  

Immediato dopoguerra ha 120.000 

Oggi ha   33.000 (solo la metà in coltivazione) 

 

Boschi di castagno 

 

 

o habitat di interesse comunitario Natura 2000 

 

o  circa il 12% dei castagneti toscani ricade in 

aree SIC e ZPS 
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1.1 Aziende con castagneti da fruttoL'ISTAT nel 1995 rileva 12.755 aziende con castagneti da 

frutto, ridotte a circa 8.600 con il Censimento dell'Agricoltura del 2000. La superficie media di 

castagneto per azienda è di ha 1,7 (il 30% delle aziende detiene una superficie di castagneti da frutto 

sotto l‟ettaro, il 75% sotto i 5 ettari). Circa 100 aziende, per una superficie di quasi 500 ettari, sono 

certificate biologiche. 

1.2 Produzione di marroni e castagne in toscanaNel 1950 la produzione toscana ammontava a 

quasi 100.000 tonnellate di castagne e marroni (1/3 della produzione nazionale). Nel 1995 la 

produzione era scesa a 5.600 tonnellate. I Marroni sono destinati per il 55% al consumo fresco, il 

40% all‟industria dolciaria, il 5% all‟essiccazione. Le Castagne sono indirizzate per il 45% al 

consumo fresco, per il 15% all‟industria dolciaria, per il 40% all‟essiccazione.Da una recente 

indagine ARSIA risultano questi dati 
 

 

 
Produttività media: 16,5 q/ha 

Reddito medio: 1.800 €/ha 

Prezzo medio: 150 €/q, con punte di € 350/400 per i marroni di migliore qualità. 

 

1.3 L. R. 50/97 tutela risorse genetiche autoctone 

Per il repertorio delle specie d‟interesse forestale per la tutela delle risorse genetiche autoctone 

toscane (L.R. 50/97), ben 6 delle 25 schede pubblicate interessano il castagno da legno: 

o Cardaccio di Pescaglia (LU) 

o Culbianco dell‟Amiata Senese (SI) 

o Mondistollo del Pratomagno (AR) 

o Mozza di Pescaglia (LU) 

o Politora di Stazzema (LU) 

o Rosa di Castri (LU) 

 

1.4 Disciplina del settore forestale 

o L.R. 39/2000 “Legge Forestale della Toscana”  

E‟ un testo unico che tratta tutti gli aspetti inerenti le foreste. L‟articolo 54 è quello 

dedicato alla coltivazione dei castagneti da frutto. 

o D.P.G.R. 48/R/2003 “Regolamento Forestale della Toscana”  

In particolare è l‟articolo 52 inerente i castagneti da frutto e l‟articolo 66 per 

l‟abbruciamento dei residui vegetali nei castagneti. 

 

1.5 Castagneti da frutto (Art. 54 LF, ART. 52 RF) 

E' definito castagneto da frutto un'area di estensione non inferiore a 2000 mq, larghezza minima 20 

m e con almeno 40 piante di castagno da frutto ad ettaro. I castagneti da frutto non devono avere più 

di 500 polloni o fusti ad ettaro o essere già stati oggetto di taglio boschivo per la produzione 

legnosa. 

E‟ liberamente esercitabile: 

o la capitozzatura delle piante vecchie ed adulte per rinvigorirne la chioma e delle piante 

giovani per prepararle all‟innesto; 

o l‟esecuzione d‟innesti; 

o la potatura di produzione o di ringiovanimento; 

o il taglio dei polloni di castagno e delle piante di castagno non da frutto; 

o la formazione o il ripristino di ripiani sostenuti da muri a secco o da ciglioni inerbiti; 
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o il taglio della vegetazione arbustiva invadente; 

o la ripulitura della superficie da foglie, ricci, rami od altro per facilitare la raccolta delle 

castagne. 

E‟ soggetto a dichiarazione: 

o la sostituzione delle piante di castagno da frutto morte o non più produttive; 

o il taglio delle piante arboree di altre specie sparse o presenti in piccoli gruppi (senza 

alterazione dell‟assetto idrogeologico e, se necessario, sostituzione con la messa a dimora 

di piante di castagno); 

o l‟estirpazione delle ceppaie delle piante da sostituire (buche subito colmate e sollecita 

messa a dimora delle piante di castagno in sostituzione). 

 

E‟ soggetto ad autorizzazione: 

o la formazione di nuovi castagneti da frutto da altre formazioni legnose; 

o la riconversione alla produzione legnosa dei castagneti da frutto; 

o il taglio dei castagni da frutto non finalizzato alla sostituzione delle piante morte o non 

più produttive; 

o tutte le altre attività per le quali non sono espressamente previste procedure autorizzative 

semplificate. 

 

1.6 Castagneti da frutto (Art. 66 RF) 

L‟abbruciamento dei materiali provenienti da potatura o ripulitura è liberamente esercitabile purché: 

o nei periodi definiti a rischio sia effettuato tra l‟alba e le ore 9 del mattino; 

o sia effettuato in spazi vuoti preventivamente ripuliti da vegetazione infiammabile; 

o materiale concentrato in piccoli cumuli; 

o vi sia sorveglianza continua con mezzi e personale adeguato (il luogo può essere 

abbandonato solo dopo essersi accertati del completo spegnimento di tizzoni e braci); 

o non sia effettuato in presenza di vento intenso. 

 

2  PIANO SVILUPPO RURALE 2007-2013 

 

Gli interventi nei castagneti sono collocabili in quattro misure principali: 

o Mis. 122 “Accrescimento del valore economico delle foreste” 

o Mis. 223 “Imboschimento di terreni non agricoli” 

o Mis. 123 “Accrescimento del valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali” 

o Mis. 214 “Pagamenti agroambientali” 

o Mis  226 “Ricostituzione del potenziale produttivo forestale e interventi preventivi” 

o Mis. 227 “Investimenti non produttivi” 

 

 

 

Piano Sviluppo Rurale 2007-2013 

Mis.122 - Accrescimento del valore economico delle foreste 

 

Realizzazione a livello aziendale di interventi di miglioramento delle foreste con finalità 

produttive. 

Investimenti ammissibili per ambito di intervento: 

1. acquisto macchine e attrezzature utilizzazioni forestali; 

2. potenziamento e miglioramento delle strutture e infrastrutture forestali; 

3. redazione piani di gestione e dei tagli; 
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4. adeguamento e miglioramento della sicurezza sui luoghi di lavoro; 

5. potenziamento e miglioramento delle strutture forestali aziendali; 

6. miglioramento e recupero di soprassuoli boschivi. 

 

Nelle varie tipologie di bosco potranno essere eseguiti solo quegli interventi funzionali al loro 

sviluppo e in linea con gli obiettivi della misura. Ad esempio, nei castagneti da frutto: diradamenti, 

recupero di popolamenti abbandonati, rinfoltimenti, potature, tagli fitosanitari.  

 

Beneficiari: Proprietari forestali privati, imprese forestali, Comuni. 

 

Contributi: contributo a fondo perduto fino al 50%, elevabile fino al 60% (zone montane e 

svantaggiate; Natura 2000).  

 

Limitazioni: Obbligo del piano dei tagli per aziende di superficie superiore ai 100 ettari; il sostegno 

è concesso solo per i boschi di proprietà di privati o di loro associazioni o dei comuni o di loro 

associazioni. Sono escluse dall‟aiuto le foreste di proprietà di Stato e Regione. 

 

Localizzazione degli interventi: tutto il territorio regionale, con priorità per le zone classificate 

come C2 e D. 

 

Piano Sviluppo Rurale 2007-2013 

Mis. 223 – Imboschimento di superfici non agricole 

 

La misura sostiene il primo imboschimento di superfici non agricole o agricole incolte destinate alla 

creazione di aree forestali (es. boschi permanenti con relativi vincoli legati alla legge forestale). 

  

Beneficiari: Imprenditori agricoli e forestali, persone fisiche o giuridiche di diritto privato, singoli o 

associati, proprietari o affittuari di terreni agricoli e non, enti pubblici singoli o associati, persone 

giuridiche di diritto pubblico. 

 

Contributi: contributo a fondo perduto fino al 70% del costo totale ammissibile (spese di impianto 

fino ad un massimo di 7.700 euro ad ettaro e per i privati anche spese colturali per i primi 5 anni 

dopo l‟impianto). 

Limitazioni: Terreni agricoli incolti sono quelli già destinati a colture agrarie ma non coltivati 

continuativamente negli ultimi due anni. Non potranno essere eseguiti imboschimenti all‟interno dei 

terreni di proprietà della Regione Toscana o dello Stato. 

 

Localizzazione degli interventi: Tutto il territorio regionale. In particolare il castagneto da frutto è 

ammissibile senza limitazioni in base alla quota e per Comuni con indice di boscosità inferiore  a 

47%. 

 

 

Piano Sviluppo Rurale 2007-2013 

ALTRE MISURE (123 – 214 - 226 – 227) 

 

Mis. 123: finanziamento, alle sole micromprese, fino al 40%, per acquisto di macchine e 

attrezzature per la prima trasformazione dei prodotti legnosi e dei prodotti secondari, macchine per 

raccolta castagne, realizzazione di strutture per lavorazione, trasformazione e commercializzazione. 

In questa misura è finanziabile l‟acquisto delle macchine raccoglitrici. 
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Mis. 214.a: all‟interno dell‟azione 214. a “Introduzione o mantenimento dell‟agricoltura biologica” 

viene concesso un pagamento forfetario annuale per 5 anni, per compensare i costi aggiuntivi e/o 

minori ricavi derivanti dall‟adesione all‟azione. Per il castagneto da frutto il premio annuo è 

variabile da 480 €/ha (introduzione agricoltura biologica) a 400 €/ha (mantenimento agricoltura 

biologica). Gli aderenti all‟azione devono pertanto impegnarsi per un quinquennio, su tutta la 

superficie aziendale, al rispetto dei vincoli previsti dal Reg. CEE n. 2092/91 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 

 

Mis. 226: finanziamento pari al 100% della spesa ammissibile per gli enti pubblici e al 70% per i 

privati. Previsti tutti gli interventi che comportano una riduzione della necromassa e pertanto del 

rischio d‟incendio o riduzione rischio idrogeologico. Sono ammissibili anche gli interventi di 

prevenzione e lotta alle fitopatie tramite l‟esecuzione di trattamenti con prodotti biologici, l‟uso di 

feromoni o attrattivi sessuali, l‟uso di organismi antagonisti (nel caso del castagno sono ammissibili 

gli interventi contro il cancro del castagno e il cinipide galligeno). 

 

Mis. 227: finanziamento pari al 100% della spesa ammissibile per gli enti pubblici e al 70% per i 

privati. Previsti tutti gli interventi finalizzati al potenziamento della biodiversità in ambito forestale 

(compresi sfolli, diradamenti, avviamento all‟alto fusto, realizzati nel Demanio Regionale) e alla 

valorizzazione dei boschi in termini di pubblica utilità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3 LE ASSOCIAZIONI TOSCANE DEL CASTAGNO 

 

o Associazione per la Valorizzazione della Castagna del Monte Amiata IGP 

o Consorzio di Tutela del Marrone del Mugello IGP 

o Associazione dei Castanicoltori della Garfagnana (Farina di Neccio della Garfagnana 

DOP) 

o Comitato Promotore per il Riconoscimento del Marrone di Caprese Michelangelo DOP 

o Associazione dei Castanicoltori del Pratomagno 

o Consorzio Farina di Castagne del Pratomagno e del Casentino 

o Comitato Promotore per la richiesta della Farina di Castagne della Lunigiana DOP 

o Associazione per la Valorizzazione della Castagna Alta Maremma 

o Associazione Castanicoltori della Lucchesia 

N° interventi 

richiesti 
Importo richiesto

N° interventi 

ammessi
Importo ammissibile

Migliore valorizzazione economica 

delle foreste - Privati
417 151 € 3.974.593,00 € 3.714.214,00 165 € 2.995.822,58 62 € 861.296,81

Migliore valorizzazione economica 

delle foreste - Pubblici 
5 3 € 67.746,00 € 58.996,00

Aumento del valore aggiunto della 

produzione forestale
11 8 € 304.729,00 € 93.744,00

Ric. pot.le forestale e 

int.prev.(Art.36,b,vi/art.48 Reg.CE 

1698/2005)-Privati

28 14,00 € 969.589,00 € 705.871,00

Ric. pot.le forestale e 

int.prev.(Art.36,b,vi/art.48 Reg.CE 

1698/2005)-Altri Enti pubblici

33 25,00 € 4.676.198,00 € 3.605.353,00

Ric. pot.le forestale e 

int.prev.(Art.36,b,vi/art.48 Reg.CE 

1698/2005)-Prov e CM

14 14,00 € 3.765.334,00 € 3.773.172,00

Ric. pot.le forestale e 

int.prev.(Art.36,b,vi/art.48 Reg.CE 

1698/2005)-ARSIA

1 1,00 € 250.000,00 € 250.000,00

TOTALE 509 216,00 € 14.008.189,00 € 12.201.350,00

Domande con interventi castagneti

Descrizione Domande
Domande 

Ammesse

Importo 

disponibile

Importo 

contributo 

ammissibile



 60 

o Consorzio Produttori di Castagne Alta Valle del Senio 

o Consorzio dei Castanicoltori della Valle del Bisenzio 

o Cooperativa Val d'Orsigna 

o Cooperativa Agricola Forestale Valle Singerna 

o Strada del Marrone del Mugello di Marradi 

o Centro di Studio e Documentazione sul Castagno 

o Castanea, European Chestnut Network 

o Associazione Nazionale Città del Castagno 

o Consorzio di Tutela del Miele della Lunigiana DOP (Miele di Castagno) 

 

4 LE DOP ED IGP CASTANICOLE 

 

o Castagna del Monte Amiata IGP 

o Marrone del Mugello IGP 

o Farina di Neccio della Garfagnana DOP 

o Marrone di Caprese Michelangelo DOP 

o Farina di Castagne della Lunigiana DOP (in itinere) 

o Farina di Castagne dell‟Appennino Pistoiese IGP (richiesta sospesa) 

o Miele di Castagno della Lunigiana DOP 

o Miele di Castagno Toscano DOP (in itinere) 

 

L‟elenco dei prodotti agro-alimentari tradizionali della Toscana (Decreto legislativo 173/98) ha 

censito, nel 2005, oltre 300 prodotti tipici rilevati in totale, ben 17 derivabili da castagne, marroni, 

farine o trasformati. 

 

o Farina di Castagne Carpinese 

o Farina di Castagne d‟Antona 

o Farina di Castagne del Pratomagno 

o Farina di Castagne dell‟Amiata 

o Farina di Castagne di Prato 

o Castagna Mondigiana del Pratomagno 

o Castagna Perella del Pratomagno 

o Castagna Pistolera 

o Castagne d‟Antona 

o Castagne Fresche della Toscana 

o Marroni della Toscana 

o Castagnaccio Toscano (dolce) 

o Necci delle Montagne Pistoiesi (dolce) 

o Necci Garfagnini (dolce) 

o Lasagne Bastarde della Lunigiana (pasta) 

o Marocca di Casola (pane) 

o Pattona di Comano (pane) 

 

4.1 Altri progetti regionali PSR – servizio META 

o Servizio META - Monitoraggio Estensivo dei boschi della Toscana a fini fitosanitari 

 

Coordinamento: ARSIA 

 

Partecipanti:  
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o Amministrazione Regionale,  

o Servizio fitosanitario regionale 

o Corpo Forestale dello Stato  

o CRA-ABP -- Centro di Ricerca per l'Agrobiologia e la Pedologia di Firenze 

o CNR-IPP -- Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto per la Protezione delle Piante di 

Firenze 

o Dipartimento di Biotecnologie della Facoltà di Agraria di Firenze 

 

Punti monitoraggio castagno:  

o 60 punti fissi + 200 del sottoprogetto "avversità del castagno" 

 

Importo annuo:  

o 250.000 € finanziati con PSR 2007-2013 mis. 226 

 

Sulle problematiche del castagno sono scaricabili dal sito http://meta.arsia.toscana.it/meta/meta) i 

folder illustrativi sul cinipide e sulle altre avversità del castagno (cancro corticale, mal 

dell'inchiostro); è inoltre accessibile un focus sul cinipide e le altre problematiche fitosanitarie del 

castagno. 

 

4.2 Altri progetti regionali 

 

o Collana “Supporti tecnici alla Legge Regionale Forestale della Toscana”. 4° volume - 

“La selvicoltura dei castagneti da frutto abbandonati della Toscana”. La redazione di 

questo volume è stata curata, d‟intesa con la Direzione Generale dello Sviluppo 

Economico della Giunta regionale, dall'ARSIA (Agenzia Regionale per lo Sviluppo e 

l'Innovazione nel Settore Agricolo-forestale) che si è avvalsa del supporto tecnico 

scientifico del DISTAF (Dipartimento Scienze e Tecnologie Ambientali e Forestali - 

PACI et.al) dell'Università di Firenze ma anche dell'apporto prezioso delle categorie e 

delle associazioni professionali interessate alle foreste toscane.  

 

Il volume è scaricabile gratuitamente dal Catalogo pubblicazioni di ARSIA 

(http://www.arsia.toscana.it/vstore/). 
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Altri progetti regionali 

Biomasse – programma investimenti 

 
47 progetti finanziati 

43 progetti in fase di realizzazione 

 

20.7 MWt 

106 utenze pubbliche 

766 utenze private 

 

Risorse stanziate: 8 milioni € 

 

Filiera corta: obbligatorio piano di approvvigionamento biocombustibile 
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4.3 Censimento dei castagneti da frutto 

Progetto LEADER Plus CASTANEA (GAL START - GAL F.A.R. Maremma) 

GAL F.A.R. Maremma, ARSIA, DISTAF - Davide Travaglini 

 

Il progetto aveva l'obiettivo di definire un metodo per il censimento dei castagneti da frutto IGP e 

realizzare un SIT. 

 

 3 aree di studio nel Monte Amiata + 1 area in Mugello 

  Schede per il censimento (A, B, C, D) 

 

 

scheda A: varietà e stato fitosanitario (stime a vista) 

scheda B: attributi dendrometrici e potature (misure + stime a vista) 

scheda C: dimensione dei frutti e meccanizzazione  (stime a vista) 

scheda D : posizionamento (misure) 

 

 Posizionamento  con GPS + distanziometro e bussola 

  Stima dei tempi di rilievo e dell’errore di posizionamento 

  Sistema Informativo Territoriale 

 

 

 

 

 

 

 Il metodo è risultato semplice da applicare 

  2 operatori impiegano mediamente 4 ore/ha per fare il censimento 

  L‟informatizzazione dei dati richiede circa 2 ore/100 piante di castagno  

  La classificazione delle varietà di castagno richiede personale esperto 

  L‟errore medio di posizionamento è risultato di 2m (dev.st. 1m) 

  Il metodo può essere applicato per singola particella catastale 
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4.4 Musei, ecomusei, strade dei marroni, delle castagne e dei sapori 

 

o Museo Etnografico Luigi Pellegrini - Castiglione Garfagnana (LU) 

o Museo del Castagno di Colognara - Pescaglia (LU) 

o Museo della Castagna - Ortignano Raggiolo (AR) 

o Casa Museo di Monticello Amiata con la Via della Castagna (GR) 

o Ecomuseo del Casentino (AR) 

o Ecomuseo della Montagna Pistoiese (PT) 

o Strada della Castagna del Monte Amiata (GR) (7 itinerari) 

o Strada della Castagna del Monte Amiata (SI) (4 Itinerari) 

o Strada del Marrone del Mugello di Marradi (FI) 

o Strada dei Sapori del Casentino (AR) 

o Strada dei Sapori della Valtiberina (AR) 
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o Strada del Vino Montecucco e dei Sapori d'Amiata (GR) 

 

 

4.5 Quali politiche regionali per la castanicoltura? 

PROPOSTE 

 

1. Promozione delle certificazioni dop e igp e valorizzazione, salvaguardia dell’immagine 

e tutela anche legale dei prodotti DOP e IGP del castagno a livello nazionale e 

internazionale: è necessario diffondere le certificazioni europee DOP ed IGP (secondo 

regolamenti ce n. 509 e n. 510 del 20/03/2006) anche nei territori che ancora non ne 

possiedono e promuovere i prodotti certificati salvaguardando l‟immagine da possibili frodi. 

I prodotti DOP ed IGP garantiscono la provenienza e di conseguenza la tracciabilità del 

prodotto. Valorizzare le certificazioni serve anche come protezione della Castanea sativa 

rispetto la Castanea mollissima (Cina e Corea) e rispetto agli ibridi Euro-Giapponesi. Vanno 

sostenuti gli elevati costi per le certificazioni. Potrebbe essere studiato un coordinamento 

degli organismi di controllo per DOP ed IGP. 

 

2. Promozione, supporto e sostegno economico delle associazioni e consorzi che 

valorizzano e tutelano il sistema castanicolo. E' necessario promuovere l'associazionismo 

dei castanicoltori, mirato alla valorizzazione dei prodotti e del territorio, ma anche tutte 

quelle iniziative mirate alla valorizzazione della castanicoltura e dei territori castanicoli. E' 

fondamentale il supporto economico di queste associazioni, ma anche un sostegno strategico 

(legale, istituzionale, promozionale organizzativo).  

 

3. Realizzazione del catasto castanicolo. Va messa in campo una verifica puntuale dei 

territori interessati dai castagni, sia da frutto che da legno, per avere l'esatta dimensione del 

fenomeno dell'abbandono della coltura. Serve un metodo speditivo ma preciso che permetta 

di realizzare a livello informatico il catasto, magari partendo dalle aree DOP ed IGP. 

 

4. Difesa fitosanitaria del castagno. Particolare attenzione alle malattie principali (Cancro, 

Mal dell'Inchiostro e Cinipide Galligeno). Per il Cinipide si prevede un programma di lotta 

biologica con l'utilizzo di antagonisti. 

 

5. Promozione del settore castanicolo attraverso la valorizzazione e la 

commercilaizzazione dei prodotti innovativi del castagno: lavorare sulla sperimentazione 

di nuovi prodotti derivati dal frutto o dal legno significa diversificare le produzioni 

(esempio: snack di farina di castagne, birre di castagna, mobili in legno di castagno pefc o 

fsc, cosmetici con la farina di castagne ecc.). 

 

6. Promozione della cultura del castagno attraverso la diffusione dei prodotti castanicoli 

(castagne e prodotti derivati). Promuovere la cultura del castagno non solo dal punto di vista 

della produzione frutticola e legnosa ma anche sostenere e promuovere verso un pubblico 

sempre più vasto il castagno ed i suoi prodotti da un punto di vista artistico, culturale, 

ambientale, paesaggistico (siti e parchi naturali) ed eno-gastronomico.  

 

7. Valorizzazione del sistema culturale (storico, etnografico, gastronomico) del castagno. 

Collegare, organizzare e valorizzare i musei, gli ecomusei, le strade dei marroni e delle 

castagne, le strade dei sapori ecc.) 
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8. Sviluppo del settore legno e iniziative legate alle problematiche del settore tecnologico. 

Per la Toscana è un settore strategico, da valorizzare a livello di boschi (cedui e fustaie) ed a 

livello di lavorazione e di preparati. Particolare attenzione alle problematiche del settore 

tecnologico del legno (CNR). 

 

9. Scuola e castagno. Un programma specifico dedicato alle scuole per promuovere la cultura 

del castagno, ma anche i sapori dei prodotti castanicoli. 

 

10. Cucina e prodotti castanicoli. Da sviluppare in modi diversi il connubio fra i prodotti 

castanicoli e la cucina innovativa di alto livello. 

 

11. Salone italiano sul castagno. Come per l'olio o per il vino, andrebbe realizzato un  salone 

od una manifestazione dedicata al castagno. 

 

12. Partenrship scientifica con universita’ ed centri di ricerca internazionali 

 

13. Diffusione e transito di informazioni. Andrebbe organizzato un sistema regionale, 

nazionale ed europeo per far circolare le informazioni di vario tipo, per scambiarsi buone 

prassi, per essere sempre al corrente della situazione fitosanitaria del castagno in Europa. 

 

14. Commissione europea: aprire un canale diretto per problematiche del settore 

castanicolo. Accreditamento e riconoscimento a livello UE. 

 

15. Valorizzazione del settore vivaistico 

 

16. Studi sulle proprieta' nutritizionali e gli elementi salutistici    delle castagne, anche ai 

fini della maggiore conservabilità e trasformazione delle stesse. 

 

17. O.C.M. frutta a guscio Il Reg. (CE) 22.10.2007 m. 1234/2007 Parte IX Ortofrutticoli 

freschi. Può essere attivata anche per la castagna. 

 

18. Introduzione delle indennita' compensative sui castagneti da frutto. Sono possibili 

diversi tipi di indennità: (PSR Mis. 214 BIO), (PSR Mis. 225 silvo-ambientali), PAR (Piano 

Agricolo Regionale), OCM Frutta a Guscio. 

 

19.  G.D.O. (DOP/IGP/Agriqualita'/BIO). Da valutare l'inserimento dei prodotti castanicoli 

nella G.D.O. in spazi specifici e con sufficiente informativa. 

 

20. GAS (gruppi solidali d'acquisto) 

 

21. Potatura e formazione professionale In particolare è necessario avviare un percorso 

formativo per le operazioni in tree-climbing al fine di qualificare i potatori come operatori 

con sistemi di accesso e posizionamento mediante funi ai sensi dell'allegato XXI del D.Lgs 

81/2008. 

 

22. Viabilita' forestale nei castagneti 

 

23. Istituzione di un tavolo regionale permanente sul castagno e la castanicoltura 
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La castanicoltura della Regione Toscana punta alla valorizzazione delle diverse tipicità regionali, 

essendo legata al territorio, alla qualità, alla filiera dei prodotti. In particolare le produzioni DOP ed 

IGP di marroni e castagne fresche e dei derivati (farine e mieli) sono il fiore all'occhiello della 

produzione montana regionale. Va ricordato che la Toscana è di gran lunga la regione con il 

maggior numero di DOP ed IGP legate al castagno e ha anche un numero molto elevato di 

associazioni di produttori castanicoli. Il castagno in Toscana è considerata una specie forestale, 

anche se nella Legge Forestale della Toscana (L.R. 39/00) ha uno status particolare che ne 

garantisce la coltivazione. I castagneti, essendo dei boschi coltivati e curati dall'uomo hanno un 

elevato valore paesaggistico ed ambientale. La castanicoltura toscana è prevalentemente biologica, 

anche se la maggior parte non formalizzata (sottoposta a certificazione BIO); non è consuetudine 

concimare e fare trattamenti ai castagneti. Anche per gli attacchi di Cinipide Galligeno è prevista 

unicamente la lotta biologica mediante antagonisti. 
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TRENTINO 

1 LA CASTANICOLTURA TRENTINA 

La castanicoltura in Trentino ha una storia antichissima. Il castagno è sempre stato un importante 

fonte di sostentamento per la gente di montagna. Si può dire che la storia dell‟uomo e quella del 

castagno sono profondamente legate. Nella –Statistica del Trentino- compilata nel 1852 da 

Agostino Perini, il castagno viene definito come “l‟albero da frutto coltivato con più profitto e nella 

maggiore estensione sul Trentino” e ancora “col doppio vantaggio di somministrare delle frutta 

molto gradite e un legno durevole prescelto come sostegno alle viti e specialmente nei pergolati”. Il 

Perini individua le zone più vocate alla castanicoltura “sul Perginese e in tutta la Valsugana 

superiore, sulle pendici del Monte Baldo verso Brentonico, nel territorio di Sardagna nel bacino di 

Trento, a Drena e in generale sull‟Arcese, e nelle Giudicarie dal Caffaro fino alla Rendena”. Il 

frutto non veniva trasformato in farina ma consumato; parte della produzione veniva venduta o 

barattata con altri generi di prima necessità. Il legno era utilizzato come paleria in viticoltura, legna 

da ardere, legname da opera, nell‟arredo e successivamente per l‟estrazione del tannino. Il fogliame 

veniva raccolto ed era oggetto di compravendita; costituiva la lettiera per gli animali. Il legame tra 

attività castanicola e zootecnia era molto stretto. Infatti bovini ed ovi-caprini trovavano nel 

castagneto le uniche zone destinate a pascolo. In alcune aree del Trentino, come a Castione di 

Brentonico, il sistema castagneto-pascolo è ancora in uso.  

La fascia altitudinale di coltivazione del castagno in Trentino va dai 300 m s.l.m. ai 900 m s.l.m. 

L‟esposizione è nord o nord-est, ha esposizione sud-est soprattutto per le zone prossime al limite 

superiore di vegetazione della specie. La piovosità è superiore ai 700 mm/anno, con precipitazioni 

concentrate prevalentemente in primavera ed autunno e con sensibili differenze da zona a zona. Il 

clima è influenzato in taluni ambiti, dall‟azione mitigatrice svolta dal lago di Garda ( Alto Garda e 

Monte Baldo ) e dalla Valle dell‟Adige. Dal punto di vista pedologico il castagno necessita di un 

terreno prevalentemente siliceo o misto. Esso si sviluppa su substrati di natura acida dove abbonda 

la silice. In Trentino troviamo il castagno su filladi quarzifere e quarzo albitiche, scisti, porfiroidi e 

porfidi in Valsugana, porfidi in Valle di Cembra, lave basaltiche e tufi in Vallagarina, filladi, 

tonaliti e porfidi nelle Valli Giudicarie. Il castagno è insediato anche su calcari grigi e dolomitici 

della Valle del Sarca e delle Valli Giudicarie, essendo i suoli acidificati e dilavati di un‟elevata 

quota di carbonati. Si può ritenere che i suoli dei castagneti trentini appartengano all‟Ordine degli 

Inceptosuoli ed in parte ai Mollisuoli ( Gretter, 2002). In Trentino a fine „800 erano presenti oltre 

600 ha di castagneto coltivato che fornivano una produzione annuale valutabile intorno a 560 t. A 

testimonianza del valore qualitativo e quantitativo della produzione già Mariani, nel 1674 

scriveva:”Su „l tener di Calzeranica vengono tra gli altri frutti, castagne così grandi e qualificate che 

di queste ne va alla Corte di Cesare” ( Mariani, 1674). Perini riporta notizia degli stretti rapporti 

commerciali con l‟Austria: “i prezzi del mercato di Vienna, meno il 1883, nel quale anno non 

appariscono registrati, importa soldi 10 8/10 per kg: massimo soldi 30 (dicembre 1890), minimo 

soldi 10 (dicembre 1888)”. Si ricorda come nel primo dopo guerra si spedissero a Graz, ogni anno, 

circa 20 t di marroni provenienti da Castione, Besagno, Crosano, Brentonico. Per il trasporto veniva 

noleggiato un vagone alla stazione ferroviaria di Mori. Attualmente la superficie totale dei 

castagneti trentini è pari a 638 ha, di cui 237 di castagno ben coltivato e 401 di castagno 

abbandonato suscettibile di recupero. La produzione media annua dal 1976 ad oggi ha subito un 

leggero incremento passando da 116 t a 163 nel 1997. Negli ultimi sette anni si sono riscontrati 

degli aumenti legati alle attività di recupero e valorizzazione dei castagneti. Dal 1976 ad oggi la 

produzione provinciale ha registrato un andamento altalenante dovuto alla variabilità delle 

condizioni climatiche ( PAT ). La castanicoltura di montagna risente in maniera molto forte delle 

variazioni atmosferiche.  
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La coltivazione del castagno in Trentino secondo l‟Inventario del castagno da frutto del Trentino, 

interessa sei Comprensori, o Comunità di Valle: 

o il C3, Bassa Valsugana e Tesino 

o il C4, Alta Valsugana 

o il C5, Valle dell‟Adige 

o il C8, Valli Giudicarie 

o il C9, Alto Garda e Ledro 

o il C10, Vallagarina 

1.1 Evoluzione della produzione castanicola provinciale 

L‟andamento delle superfici coltivate a castagno e delle produzioni conseguenti, ha avuto 

nell‟ultimo secolo un regresso simile a quanto è avvenuto a livello nazionale. Infatti, rispetto ai 

circa 600 ettari di castagneto specializzato di fine Ottocento, la coltivazione si è progressivamente 

ridotta fino ai 240 ettari attuali, la produzione annuale si è quindi portata a 1.300-1.600 q.li, a fronte 

dei circa 5.600 q.li del passato.  

Nell‟ultimo ventennio si è assistito ad una confortante ripresa di interesse per il settore, con il 

recupero di superfici castanicole abbandonate. Questa inversione di tendenza è da attribuirsi ad una 

maggiore richiesta di castagne locali, favorita da iniziative promozionali attuate da alcune Comunità 

(Drena; Roncegno; Castione; Centa San Nicolò), dalla dedizione di alcuni operatori del settore, ed 

alla ritrovata sensibilità delle genti trentine verso la coltura del castagno e il suo particolare legame 

alla tradizione popolare. 

Il valore delle produzioni ad ettaro, legato alle rese unitarie ed alla qualità delle castagne, è 

anch‟esso in aumento e si è attestato a circa 720.000 euro nell‟anno 2009, per una quantità di circa 

1.600 q.li esitati. 

1.2 Struttura aziendale e caratterizzazione tecnico-economica degli impianti 

In Provincia, per quanto concerne la coltura del castagno, coesistono le seguenti situazioni:  

o castagneto specializzato, o comunque oggetto di cure antropiche;  

o castagneto di recente abbandono, sito in zone vocazionali per la coltura;  

o castagneto abbandonato, localizzato in aree di manifesta marginalità per il castagno 

(castagneto bosco a bassa densità in piante di castagno).  

 

La superficie, per la prima tipologia, si attesta a circa 240 ettari (dati anno 2009) mentre per le altre 

somma a circa 400 ettari, per un totale di circa 640 ettari presenti. 

A metà anni novanta la Provincia di Trento ha commissionato un censimento delle aree investite a 

castagno da frutto. L‟indagine ha tenuto conto della classificazione sopra enunciata per distinguere 

le superfici rilevate. Il lavoro è stato condotto nelle varie zone castanicole, interessando parcelle 

omogenee vegetazionali, indipendenti dal titolo di possesso delle stesse. Il rilievo, raccolto in 

schede e trasportato sulla cartografia tecnica della Provincia, in scala 1:10.000, è tuttora un valido e 

attuale strumento per il controllo territoriale della coltura. 

Negli archivi informatizzati provinciali degli operatori agricoli, dediti alla coltura del castagno, non 

è posta distinzione della tipologia della superficie utilizzata (castagneto specializzato o 

abbandonato) e pertanto non è possibile ricavare dati precisi inerenti le singole aziende, ed 

aggregarli per classe di superficie, tipo di conduzione, localizzazione per zona altimetrica, ecc..  

Gli operatori agricoli dichiaranti il possesso di superfici a castagneto (specializzato o abbandonato) 

sono in numero di 170. L‟età media dei conduttori è di 54 anni, l‟agricoltore più giovane risulta di 

anni 23, mentre il più anziano di anni 88.  

La resa alla raccolta è diversa, a seconda si tratti di castagneti insediati da lungo tempo, o di 

impianti moderni, piantati ex novo.  
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Nei vetusti frutteti la resa è molto variabile, ed è legata alla densità di investimento, generalmente 

attestata sulle 60 piante ad ettaro. In queste condizioni si raccolgono mediamente 12-14 kg di 

marroni per pianta, corrispondenti a circa 8 q.li di marroni ad ettaro.  

Per quanto concerne i castagneti di impianto recente, la produzione raggiunta nella fase di maturità, 

in frutteti con densità di 100 piante ad ettaro, è di 24 kg di marroni per pianta, pari a 24 q.li di frutti 

ad ettaro. 

1.3 Le varietà provinciali di castagne 

In Provincia la castanicoltura è imperniata sull‟allevamento di vari ecotipi locali di castagno di 

specie europea (Castanea sativa M., varietas macrocarpa) raccolti sotto l‟appellativo “Marone 

Trentino”. Studi recenti, condotti dall‟Istituto Agrario di San Michele all‟Adige e dalla Provincia di 

Trento, hanno permesso la caratterizzazione di alcuni di tali ecotipi. Tali ricerche hanno portato a 

definire una certa omogeneità fenotipica, a livello dei caratteri vegetativi e fillometrici, mentre dal 

punto di vista carpometrico si è osservata una certa variabilità. 

Gli ecotipi descritti, che individuano anche l‟areale locale di coltura, sono i seguenti: “Marrone di 

Besagno”; “Marrone di Sardagna”; “Marrone di Roncegno”; “Marrone di Praso-Daone”; 

“Marrone di Grumes”; “Castagna Tiona”.  

Il patrimonio genetico della Provincia è tuttavia più ampio e nelle varie aree di coltura del castagno 

sono presenti altri ecotipi, per i quali non è stato svolto un analogo lavoro di caratterizzazione: 

“Marrone di Torcegno”; “Marrone di Telve”; “Marrone di Samone”; “Marrone di Lona”; 

“Marrone di Civezzano”; “Marrone di Centa San Nicolò”; “Marrone di Lodrone”; “Castagna 

Visentina”; “Castagna Rossara”; “Castagna Matiota”. 

Anche per quanto riguarda l‟aspetto dell‟impollinazione, questo è affidato ad ecotipi locali selvatici, 

alcuni di essi oggetto di studio e caratterizzazione.   

1.4 La caratterizzazione territoriale della produzione provinciale 

Il castagno è diffuso in tutta la Provincia, in maniera spontanea o allevato, occupa l‟orizzonte 

vegetazionale submontano (400-1.000 m s.l.m.) del piano basale trentino, a volte colonizza anche 

l‟orizzonte montano inferiore (1.00-1.500 m s.l.m.) del piano montano. Occasionalmente si espande 

in aree situate al di sotto dei 300 m s.l.m. (Valle dell‟Adige; Vallagarina; Alto Garda). Per tali 

ragioni sussiste la tendenza a identificare nel castanetum un preciso cingolo vegetazionale, inserito 

tra il lauretum, in basso, ed il fagetum, in alto. 

In Trentino, ancora oggi per il castagneto, permane e prevale il carattere di coltura non specializzata 

in senso stretto, a connotazione contemporanea di frutteto e bosco.  

Le aree censite, nelle quali la coltura del “Marone Trentino” è praticata attivamente, sono 

localizzate in ambienti vocati per il castagno, dal punto di vista pedoclimatico. Tali zone sono 

situate nelle seguenti vallate: Valsugana e Tesino; Valle dell‟Adige e Val di Cembra; Vallagarina; 

Valli Giudicarie; Alto Garda e Ledro. In tali aree, ed in altre parti del Trentino, oltre alla coltura del 

marrone, viene esercitata la pratica della raccolta sporadica di castagne selvatiche da alberi presenti 

nei boschi cedui misti. 

1.5 Utilizzo delle castagne 

L‟impiego prevalente delle castagne in Provincia è la commercializzazione del prodotto fresco. Ad 

esso si affiancano iniziative di trasformazione della derrata, a carattere artigianale e su scala 

limitata, anche se le lavorazioni delle produzioni locali si stanno diffondendo sempre più al fine di 

valorizzare anche le produzioni castanicole classificate in classi merceologiche di minor pregio.  

I trasformati riguardano: essiccazione (frutto in guscio; frutto sgusciato); farina di castagne; 

conserva alimentare; frutta glassata, sciroppata e sotto spirito. 
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2 LA FILIERA DELLE CASTAGNE DA FRUTTO 

 

Le destinazioni commerciali della castagna (marrone) sono rappresentate dal prodotto da consumo 

fresco e marginalmente dalla trasformazione; quest‟ultima riguardante per lo più marroni di piccolo 

calibro.  

La maggior parte delle aziende agricole, dedite alla coltura del castagno, in maniera principale o 

secondaria, dispone di produzioni sostanzialmente limitate.   

2.1 Prodotto fresco 

La produzione locale delle castagne, per circa il 90%, è esitata allo stato fresco.  

La filiera risulta estremamente corta: produttore – consumatore, oppure produttore-punto vendita al 

dettaglio sito nel circondario del luogo di produzione.  

Il cliente più importante per l‟azienda castanicola è rappresentato dal singolo acquirente e/o da 

realtà aggregate, quali scuole ed istituzioni/associazioni, che necessitano di castagne (marroni) per 

lo più per lo svolgimento di manifestazioni.  

Gli scambi commerciali sul territorio sono limitati, ed avvengono per il tramite della “Cooperativa 

castanicoltori del Trentino Alto Adige”, cui sono associati la maggior parte dei produttori di 

castagne della nostra provincia. Questi flussi commerciali riguardano la collocazione di marroni, tra 

le varie aree di produzione  della Provincia, nel caso dell‟esaurimento delle scorte in una data zona. 

Le problematiche principali riguardanti il prodotto fresco interessano la conservazione della frutta, 

nel periodo intercorrente tra la raccolta e la vendita, sia a riguardo delle metodologie applicate, sia 

per la manifesta carenza di strutture aziendali attrezzate allo scopo.   

Il prezzo realizzato nella scorsa annata per il marrone destinato al mercato fresco si è attestato 

mediamente attorno ai 4 €/kg. 

2.2 Prodotto trasformato 

La trasformazione si configura come utilizzo marginale della castagna e pochi operatori della filiera 

si dedicano a tale attività. Accanto ai tradizionali prodotti lavorati si affiancano alcune nuove 

tipologie: castagne glassate alle grappe trentine; crema di marroni; birra di marroni. 

I mercati di sbocco per tali produzioni di nicchia sono quelli locali e le vendite sono legate ai flussi 

turistici caratterizzanti la Provincia. 

I prezzi dei vari prodotti trasformati risultano estremamente variabili, anche all‟interno della stessa 

tipologia. 

I contatti e gli scambi tra le varie realtà produttive italiane, del nord Italia in prevalenza, sono rivolti 

agli ambiti della formazione e dell‟aggiornamento, al riguardo le varie tematiche trattate interessano 

le tecniche produttive e di conservazione/trasformazione. 

L‟auspicio dei principali castanicoltori, attori della filiera delle castagne da frutto, è la costituzione 

di un unico marchio commerciale di riferimento, al fine di valorizzare ed identificare le produzioni 

locali.  

 

3 LE POLITICHE PROVINCIALI PER LA CASTANICOLTURA DA 

FRUTTO 

 

Attraverso un piano quinquennale denominato “Progetto castagno”, partito agli inizi degli anni 

ottanta e terminato nel 1995, la Provincia ha promosso operazioni di risanamento e recupero dei 

castagneti da frutto. Gli interventi finanziabili riguardavano i seguenti aspetti: ripristino di superfici 

in stato di abbandono tramite operazioni di potatura di piante malate o danneggiate; azioni di 

rinfoltimento del castagneto, attraverso innesto di ceppaie; operazioni di pulizia del sottobosco.  
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Altra iniziativa dell‟Amministrazione provinciale è stata quella del già accennato censimento delle 

superfici a castagno, al fine di agevolare e migliorare il monitoraggio ed il controllo sulla coltura. 

Concluse queste fasi di intervento sulla coltura, la Provincia ha inserito l‟attività di recupero del 

castagno fra le iniziative finanziate dalla Comunità Europea, nell‟ambito delle politiche 

agroambientali ai sensi del Reg. CE n. 1257/99, indicate all‟art. 22, in quanto: promuove una forma 

di conduzione dei suoli agricoli compatibile con la tutela ed il miglioramento dell‟ambiente, dello 

spazio naturale del paesaggio, delle risorse naturali e della diversità genetica; incentiva la cura dei 

terreni agricoli e forestali abbandonati, prevenendo così i rischi naturali, ed i pericoli connessi allo 

spopolamento delle zone rurali; incoraggia la gestione dei terreni per l‟accesso del pubblico e le 

attività ricreative. L‟aiuto previsto annualmente contempla una somma di euro 400 ad ettaro di 

castagno. 

La Provincia interviene inoltre, come è avvenuto nell‟anno 2001, per recuperare situazioni 

compromesse da eventi atmosferici calamitosi (vento; trombe d‟aria) mediante l‟erogazione di un 

contributo finalizzato al ripristino ed alla sistemazione delle colture di castagno danneggiate. 

 

4 PUNTI DI FORZA E DEBOLEZZA, MINACCE ED OPPORTUNITÀ DEL 

SETTORE CASTANICOLO PROVINCIALE. 

4.1 Punti di forza ed opportunità 

Il castagno, come evidenziato nei precedenti capitoli, è una coltura radicata al territorio trentino e, 

allevata in maniera specializzata, od in forma spontanea, contribuisce a plasmarne i connotati in 

vasti areali. La valorizzazione del paesaggio tipico, la tutela e salvaguardia dell‟ambiente rurale, 

potrebbero fungere da stimolo per una maggiore ripresa della coltura. 

Le tendenze di questi ultimi anni, volte alla riscoperta delle tradizioni e delle antiche ricette 

gastronomiche locali, forniscono per il prodotto castagna un‟opportunità. Per le popolazioni, 

l‟alimento castagna, in passato, ha infatti rappresentato un elemento chiave nella dieta (“Pane dei 

montanari”) allo stato fresco, lavorato e trasformato e la tradizione culinaria è ricca di spunti, ed 

abbinamenti interessanti. 

L‟istituzione delle “Strade dei sapori e dei prodotti tipici” può portare anche per questo prodotto un 

aumento dell‟indotto, attraverso la promozione turistica, e/o la realizzazione di manifestazioni a 

tema. 

In Provincia le attuali tendenze colturali sono volte ad un minimo, od assente intervento con mezzi 

chimici (antiparassitari e fertilizzanti) nella fase di coltivazione.  

I consumatori sono orientati all‟acquisto sempre maggiore di prodotti biologici nel paniere 

alimentare.  

Convertire la produzione locale, interamente, od in gran parte alle tecniche di produzione biologica 

potrebbe rappresentare una importante opportunità economica, anche in termini ritorno di immagine 

per l‟intero comparto agricolo locale. 

Le forme di associazionismo e cooperazione, molto presenti in Provincia, ed attive anche nel settore 

castanicolo, consentono l‟aggregazione dell‟offerta e la gestione unitaria delle iniziative di 

marketing e promozione del prodotto. 

La crisi, interessante i principali settori agricoli produttivi del Trentino (zootecnia; viticoltura; 

melicoltura) associata alla riduzione conseguente dei margini di guadagno, spinge gli operatori a 

riflessioni economiche, ed alla ricerca di soluzioni. La diversificazione delle attività e delle 

produzioni agrarie, inserendo la coltura della castagna nel panorama aziendale, può essere una 

strada, percorribile in particolare dagli agricoltori il cui centro aziendale è situato in prossimità degli 

areali castanicoli. 

In Provincia, il miglioramento e la modernizzazione delle tecniche produttive, l‟introduzione, se pur 

isolata, delle macchine per la gestione della raccolta, l‟affinamento delle tecniche di conservazione, 

lavorazione e trasformazione, ha consentito, ai pochi operatori del settore, visibili soddisfazioni 
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nella gestione delle coltivazioni e delle produzioni. Le positive esperienze, ed i ritorni economici, 

possono stimolare in maniera costruttiva il settore castanicolo. 

Le iniziative di recupero delle vecchie superfici a castagno abbandonate, ed in stato di degrado, 

effettuate negli anni scorsi con successo, rappresentano esempi positivi da emulare. 

La presenza di politiche di aiuto al settore e l‟attenzione al settore da parte dell‟Amministrazione 

pubblica si configurano quali importanti elementi di stimolo, ed incentivo, per gli operatori. 

4.2 Punti di debolezza e minacce 

In linea generale i punti di criticità sono quelli comuni al settore agricolo montano locale, accentuati 

dal connotato di coltura marginale, caratterizzata da pochi addetti ad essa dedicati a titolo di attività 

principale. 

La localizzazione in ambiente montano dei fondi, le difficoltà di accesso e lavorabilità, legate alle 

pendenze accentuate, oltre a incidere sul costo di produzione, ostacolano l‟introduzione della 

meccanizzazione, di ausilio alle operazioni colturali, raccolta in primo luogo.  

La tendenza alla senilizzazione degli addetti in agricoltura, in considerazione dell‟esiguità nel 

numero dei castanicoltori conduttori, delinea un impatto negativo maggiore rispetto ad altri settori.  

La produttività della coltura risente in maniera sensibile dell‟andamento climatico, con variazioni 

talvolta sostanziali tra le annate, nei quantitativi prodotti. Questo fattore ostacola la definizione di 

precise strategie commerciali.  

La castagna, nelle varie zone di coltura del Trentino, si configura come frutto di nicchia, a 

produzione limitata. Tale peculiarità si riflette negativamente nell‟ambito della visibilità esterna al 

territorio di allevamento e nella commercializzazione. 

In definitiva le potenzialità di sviluppo per la coltura del castagno sono notevoli in Provincia, 

considerando la vastità di estensione passata della coltura, ma la fragilità del comparto e il 

connotato di marginalità delle zone di allevamento dei frutteti, impongono attenzione, ed attente e 

mirate politiche di monitoraggio e di intervento. 

 

5 INDIVIDUAZIONE DI CASI DI SUCCESSO  

 

5.1 L’Associazione tutela Marroni di Castione: fra tradizione ed innovazione per una rete 

nazionale in castanicoltura 

Nel Trentino sud-occidentale nei pressi del lago di Garda, a Castione, frazione di Brentonico, opera 

un‟attiva e dinamica associazione di castanicoltori: l’Associazione Tutela Marroni di Castione. La 

zona di Castione è caratterizzata dalla presenza di castagneti secolari innestati con una varietà di 

marroni locale. I produttori, uniti dal 1994, si sono dati più obiettivi che in questi anni hanno preso 

consistenza.  

Innanzitutto si sono occupati di recuperare il patrimonio vegetale costituito dai castagneti; ciò è 

stato possibile anche grazie al fatto che mai è stata persa memoria delle tecniche di gestione 

tradizionale del  castagneto. I castagneti si presentano ben curati ed oltre a garantire una buona 

produzione costituiscono una ricchezza dal punto di vista paesaggistico. Senza contare tutte le altre 

funzioni di gestione del territorio montano che sono la diretta conseguenza dell‟operato del 

castanicoltore. 

I castanicoltori hanno visto da subito la necessità di lavorare uniti con il settore turistico, per questo 

dal ‟94 hanno promosso assieme ai ristoratori dell‟Altipiano di Brentonico dei menù a base di 

marroni. Questa iniziativa continua con successo sino a nostri giorni, ed ha raggiunto gli obiettivi di 

operare in maniera coordinata sul territorio, presentarlo all‟ospite proveniente dalle aree urbane 

facendo apprezzare una produzione che ha una storia secolare e caratteristiche uniche per sapore ma 

anche per attenzione all‟ambiente ed alle tradizioni.  
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La necessità di migliorare le proprie conoscenze li ha portati da subito allo scambio con altre realtà 

della provincia  di Trento ed a livello nazionale. Si sono infatti resi promotori dell‟adesione del 

comune di Brentonico all‟Associazione Nazionale delle Città del Castagno, nella quale hanno 

potuto conoscere altre realtà anche molto diverse e castanicoltori che dalle Alpi alla Sicilia sono 

impegnati nel valorizzare la media montagna e la civiltà del castagno. 

I castanicoltori dell‟Associazione di Castione hanno fatto visita ai colleghi di Zocca, 

nell‟Appennino modenese, ai castanicoltori dell‟Amiata, in provincia di Grosseto, in Garfagnana  

(Lucca), a Marradi (Firenze), ai castanicoltori della della valle della Tinee (alpi marittime francesi). 

Questi incontri sono stati essenziali per constatare come in altre aree, ed in condizioni produttive e 

sociali diverse, altri castanicoltori hanno trovato delle modalità per essere attori dello sviluppo delle 

aree in cui vivono.  Sono cresciuti negli anni forti legami d‟amicizia e sono nati dei gemellaggi col 

comune S. Alfio di Catania, alle pendici dell‟Etna dove è presente il castagno dei Cento cavalli, con 

Zocca e con i castanicoltori della Garfagnana, in Toscana, produttori della farina di Neccio DOP.  

L‟Associazione ha realizzato corsi di castanicoltura e di innesti e potature in varie zone del 

Triveneto, si occupa della gestione di un castagneto di proprietà del comune di Albiano (Tn) e di un 

castagneto sperimentale nel comune di Cavedine (Tn), nel quale sono rappresentati tutti gli ecotipi 

locali afferenti al Marone Trentino.   

Allo scopo di far conoscere ed apprezzare la cultura del castagno, i produttori di Castione hanno 

pubblicato nel 2000 un libro, “Il castagno alle pendici del Baldo”, rivolto a castanicoltori ma anche 

a tutte le persone attente alle tematiche ambientali e dell‟agricoltura tradizionale.  

Sono inoltre impegnati nel realizzare  visite guidate ai castagneti, nelle quali è possibile ammirare il 

castagneto secolare e vedere i segni dell‟uomo che si intrecciano e legano a quelli del castagno. In 

questi momenti  vengono spiegati gli effetti positivi dell‟attività castanicola sulla difesa del suolo, la 

diversità floristica e faunistica, le caratteristiche e l‟importanza del mantenimento delle varietà di 

marrone locale, adattate da tempo immemorabile ai suoli ed ai climi del luogo.    

Dagli anni novanta, in autunno, a conclusione della raccolta dei marroni si svolge a Castione la 

Festa della castagna, avvenimento di grande interesse anche per i convegni organizzati 

dall‟Associazione.  Il 2000 è stato l‟anno di presentazione del libro “Il castagno alle pendici del 

Baldo”. Nel 2002 è stata la volta del convegno nazionale “Il castagno Re della montagna”, che ha 

visto a confronto docenti universitari impegnati a vario titolo nello studio del castagno, agronomi, 

castanicoltori ed associazioni di produttori. Dal convegno è partita l‟idea della prof.ssa Turrin per 

un progetto nazionale dal titolo “L’Ambiente è Scuola: percorrendo la Strada del Castagno dalle 

Alpi alle Madonie”,  progetto che ora ha coinvolto 22 istituti e più di 60 classi da tutta Italia nello 

studio e nella stesura di elaborati sul castagno e la sua cultura. Presto l‟Associazione Nazionale 

delle Città del Castagno renderà disponibili i lavori nel proprio sito internet.   

Nel 2003, in occasione della festa, i castanicoltori di Castione hanno dato vita ad una tavolta 

rotonda dal titolo: “La Castagna: i marchi d’origine” incontro che ha visto la presentazione delle 

esperienze e possibilità nell‟ambito della certificazione. Per inciso, il Marone Trentino è in attesa di 

raggiungere della DOP, ora riconosciuta in via transitoria. Nella stessa occasione è stata realizzata 

dai volontari dell‟Associazione una mostra pomologica su castagne e marroni, nella quale sono stati 

presentati più di 80 campioni provenienti da tutte le regioni castanicole d‟Italia.  

Il seminario “Sviluppo del territorio montano esperienze a confronto”, del 2004,  ha visto la 

partecipazione di realtà castanicole toscane ed emiliane e la presentazione tra l‟altro di un elaborato 

di tesi sull‟ecotipo Marrone di Castione.    

Nel 2005  a palazzo Roccabruna, Casa di Prodotti Trentini, presso la Camera di Commercio di 

Trento è stata realizzata una mostra degli ecotipi del Marone Trentino, ed una degustazione di 

caldarroste, in occasione dell‟apertura del vino novello. 

L‟Associazione partecipa poi a varie manifestazioni in ambito locale occupandosi della 

preparazione di caldarroste nelle carattestiche “brustoline”. Ciò consente di remunerare 

adeguatamente il prodotto conferito dai soci.  
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Nel maggio 2006 è stato realizzato un seminario su “Raccolta, conservazione e 

commercializzazione delle castagne e dei marroni” nel quale i convenuti si sono scambiati idee, 

esperienze e opinioni sul tema. Dall‟incontro è scaturita una  mini-guida alla conservazione che 

viene consegnata al consumatore che acquista i Marroni di Castione.  

Nell‟ottobre scorso Castione, grazie ai suoi volontari ha tenuto a battesimo il  “Primo concorso 

nazionale dei dolci a base di marroni, castagne farina di castagne”, che ha visto la partecipazione 

di più di 80 concorrenti da tutta Italia in rappresentanza di 11 regioni. I castanicoltori di Castione 

hanno successivamente lasciato il testimone a Marradi, centro castanicolo del Mugello (Toscana) e 

patria del Marron Buono che ha organizzato la seconda edizione del concorso, sempre patrocinato 

dall‟Associazione Nazionale delle Città del Castagno.  Le seguenti edizioni del concorso si sono poi 

tenute a Castelnuovo Garfagnana ed a Cuneo.  

Dopo tre anni di concorso l‟Associazione Tutela Marroni di Castione ha ritenuto importante 

realizzare una pubblicazione che presentasse le ricette dei primi tre anni del concorso come pure 

elementi di conoscenza della fauna e flora del castagneto e del rapporto tra il castanicoltore e questa 

specie.  

L‟Associazione Tutela Marroni di Castione ha visto la necessità di valorizzare il marrone locale 

anche attraverso un trasformato, il MARRONCINO DI CASTIONE, una raffinata crema nata 

dall‟unione di purea di marroni di Castione e grappa di vinaccia trentina di Marzemino, vitigno 

autoctono. 

Questo prodotto consente all‟Associazione di finanziare le sue attività formative e di scambi con 

altre aree castanicole e di proseguire nella valorizzazione con un‟ottica territoriale ma anche aperta 

all‟esterno. A questo proposito ha aderito e dato slancio all‟idea di un paniere nazionale dei prodotti 

castanicoli (presentato in occasione del seminario Trasformazione e promozione dei prodotti 

castanicoli) che metta in rete e promuova il meglio delle produzioni artigianali nazionali, allo scopo 

di dare un‟opportunità di mercato ai piccoli produttori. Ancora una volta si dimostra come lavorare 

insieme sia una grande opportunità per tutti e dia nuove possibilità per la montagna e la sua gente.   

Nel 2009 l‟Associazione ha ideato il concorso enogastronomico: “Vino a castagne: l’abbinamento 

eccellente”. Per la prima volta venivano quindi premiato non i vini, ma l‟abbinamento con i piatti 

della festa della castagna. Come ha ben riassunto il presidente della giuria Paolo Massobrio, la 

castagna ed i marroni in cucina si associano a vini importanti e strutturati come ha ben evidenziato 

la classifica dei vini premiati.  

Da anni ormai l‟Associazione pubblica il notiziario “…nel Castagneto” periodico di castanicoltura 

che raggiunge migliaia di castanicoltori ed appassionati del castagno in Italia e non solo. Il 

notiziario si è rivelato essere uno strumento utile per permettere lo scambio di informazioni e la 

valorizzazione del ruolo del castanicoltore come custode di un paesaggio collinare e di una 

biodiversità unici.  
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MARCHE 
 

1 DOCUMENTI PERVENUTI AL TAVOLO 

 

Il Tavolo castanicolo ha visto un‟ampia partecipazione. Al gruppo di lavoro 1 sono pervenuti 

numerosi documenti di cui si è tenuto conto per l‟elaborazione del documento finale. Riteniamo 

utile inserire in questo allegato per la sua pertinenza l‟analisi della castanicoltura delle Marche 

inviata dalla dottoressa Maria Rosaria Perna. Il testo è stato valutato e revisionato dal rappresentante 

della Regione Marche in seno allo Steering Committee, Giulio Ciccalè. 

 

1.1 LA CASTANICOLTURA NELLE MARCHE E NEL PICENO 

Se la diffusione del castagno sull‟Appennino è stata limitata da fattori stazionali e pedologici, la sua 

presenza è particolarmente interessante nel Piceno ,nell‟alta valle del Tronto, soprattutto nel 

territorio di Acquasanta Terme, 

Nelle Marche le selve castanili, dopo l'estensione a coltivazione in epoca medioevale, a causa di 

alterne vicende economiche, hanno subito tagli indiscriminati  e talvolta  eliminazione a vantaggio 

dei seminativi.  

Le superfici residue si sono ulteriormente contratte, nella seconda metà del „900, per abbandono, a 

causa dell‟emigrazione e dei prezzi non remunerativi alla produzione, per problemi fitosanitari , per 

la conversione a ceduo.   

Secondo i dati registrati dall‟IPLA nel 2001 più della metà dei castagneti delle Marche sono 

localizzati sui Monti della Laga, nell‟alta Valle del Tronto.  

Dati quantitativi sui popolamenti di castagno sono stati forniti sia dall‟Inventario e Carta Regionale 

della Regione Marche del 2000 sia dall‟Inventario Nazionale delle Foreste e dei serbatoi di 

Carbonio del 2005 , che però a causa di differenza nel dettaglio, definizione e metodi di 

classificazione non sono direttamente confrontabili.  

Secondo i dati dell‟Inventario regionale i castagneti contribuiscono con 4.600 ettari alla superficie 

forestale delle Marche, l‟1,8% del totale, poco meno delle leccete (Grafico1). 

Nell‟inventario forestale viene indicato con CA10 il “castagneto da frutto prativo” con superficie di 

circa 1150 Ha, lo 0,4% della superficie boscata regionale , circa un quarto della superficie regionale 

a castagneti (Grafico 2).  

Una superficie castanicola  di circa 100 ettari è presente in provincia di Pesaro-Urbino con un  

nucleo interessante nell‟alto Montefeltro,  comunque , per la relativa  estensione nelle province 

marchigiane,  si può  dire che le superfici a castagneto da frutto sono concentrate nella provincia più 

meridionale della Regione .  

Nel Piceno la distribuzione dei castagneti è ulteriormente concentrata , per il 90% nei comuni di 

Acquasanta Terme, Arquata del Tronto, Montegallo, Montemonaco e Roccafluvione per circa 2100 

ettari .  

La quota restante è situata nei comuni di Ascoli Piceno, Amandola, Castignano, Comunanza , 

Montefalcone, Montefortino, Rotella e Smerillo. Le superfici a castagneto da frutto  si estendono 

per circa 700 ettari nel solo territorio della Comunità Montana del Tronto. 

La produzione di castagne e marroni è crollata dai 15.000 quintali, segnalati per il 1960 dalla 

Camera di Commercio di Ascoli Piceno di quasi l‟80% in trenta anni, secondo quanto stimato dal 

Corpo Forestale dello Stato. 

La presenza del castagno è limitata nelle Marche dalle caratteristiche litologiche dei terreni, a causa 

della sua caratteristica di pianta calcifuga, vegeta su terreni tendenzialmente acidi derivanti da  

substrati arenacei e pelitico-arenacei, ad altitudini generalmente tra 400 e 1200 metri s.l.m. , nella 

fascia situata tra querceti e faggete. 
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Gran parte del  territorio di Acquasanta Terme, di grande interesse per la castanicoltura , è  

collocato  all'interno  del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga.  Il territorio comunale 

si estende su una superficie di 13.807 ha di cui la quota boscata rappresenta il 79% del totale.  

 Occorre notare che la forte presenza di proprietà collettive ha connotato una gestione sostenibile 

dei soprassuoli, limitata al fabbisogno dei residenti.  

 

Patrimonio varietale e in  biodiversita' del castagno nel Piceno 

La seppur limitata introduzione  di materiale di riproduzione o piantine da vivaio , riferibile a 

cultivar diffuse in altre regioni o ibridi euro-giapponesi , suscita preoccupazioni per l‟emergenza 

fitosanitaria in atto, oltre che per la difesa  del germoplasma delle varietà locali. 

Alla metà del secolo scorso fu  condotta una notevole indagine sulle varietà più apprezzate di 

castagno in Italia che  segnalò i marroni di Ascoli Piceno, Acquasanta Terme, Arquata del Tronto, 

osservando pure tra le castagne la “Zita gentile” e la Tallacano” conosciute nell‟Acquasantano 

(Breviglieri, 1955). 

L‟osservazione sistematica di campioni di frutti è stata in anni più recenti condotta dal 

castanicoltore Ascenzio Santini di Pozza di Acquasanta Terme e da personale del Corpo Forestale 

dello Stato. 

Tra le cultivar  ancora osservate si citano la “Zita”, la “Tallacano”, la “Castagna gentile”, la 

“Pallante”, la “Primutica” .  

Il marrone osservato nell‟acquasantano si è dimostrato di particolare qualità per pezzatura (51-60 

frutti/kg),  sbucciabilità, sapore, ridotto numero di introflessioni dell‟episperma e buona pelabilità .  

Un limite  per l‟industria  di trasformazione è l‟ alta percentuale di frutti settati. Tra le castagne la 

Primutica conserva il vantaggio della precocità di maturazione. 

D‟altra parte per le stesse cultivar descritte per le qualità merceologiche  dei frutti, sono state fatte 

descrizioni delle caratteristiche del fusto che andrebbero meglio approfondite per la 

caratterizzazione del legno. Infatti la tendenza di alcune varietà  di accrescersi in altezza piuttosto 

che con la ramificazione del tronco nelle branche principali, ne rendono interessanti la qualità del 

legno, apprezzabile anche per la scarsa incidenza di “cipollatura”.  

 

Gestione dei castagneti da frutto nel Piceno 

Le superfici a castagneto da frutto nel Piceno sono  in parte interessati da cure colturali ricorrenti, la 

maggior parte delle superfici castanicole è oggetto esclusivamente della preparazione alla raccolta , 

se oggetto invece di incuria, a seconda del periodo di abbandono, è  interessata da introduzione di 

specie arbustive ed arboree diverse.  

Castagneti da frutto gestiti con grande impegno si trovano soprattutto nelle località di Pozza e 

Umito di Acquasanta Terme, Faete e Spelonga di Arquata del Tronto,  e nei comuni di 

Roccafluvione e Montegallo.  

Nonostante i danni causati dai problemi fitosanitari , i soprassuolo produttivi , in cui sono presenti 

anche esemplari maestosi , sono oggetto di potature di rimonda e ringiovanimento, capitozzature, 

taglio di ceppaia, innesto generalmente a zufolo, uso di mastici cicatrizzanti sui tagli , ripulitura del 

sottobosco. 

I produttori  della Laga, particolarmente nelle zone di Pozza e Umito di Acquasanta Terme  

dimostrano  in genere grande esperienza nella gestione  dei castagneti e maestria nella tecnica 

dell'innesto a zufolo che richiede sensibilità ed abilità nell'individuazione del periodo più adatto per 

la circolazione della linfa.  

Purtroppo la scarsa presenza di giovani  e la mancanza di attrezzatura anti-infortunistica adeguata, 

ha limitato l'intervento diretto degli operatori locali nella potatura, soprattutto degli esemplari di 

maggiori dimensioni.  

Ciò ha provocato il ricorso a maestranze provenienti da altri territori  e anche  di  lavoratori non 

regolari peraltro con scarsa attenzione alla prevenzione delle patologie del castagno  trasmissibili 

con gli attrezzi da taglio.   
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Economia del castagno nell'Acquasantano 

Le caratteristiche organolettiche delle cultivar diffuse nel territorio le rendono particolarmente 

pregiate; purtroppo i produttori sono  stati  a lungo penalizzati dal mercato locale connotato per la 

presenza di intermediari  e speculatori, dall'importazione dall'estero di castagne  da parte di 

grossisti, dalla difficoltà di contattare la grande distribuzione per la frammentazione delle 

produzioni.  

Negli ultimi anni l'insediamento di agriturismi con la valorizzazione dei prodotti gastronomici a 

base di castagne e marroni, l'avvio di  raccolta diretta dei frutti  da parte di turisti ed acquirenti, 

l'organizzazione di Gruppi di Acquisto e esperienze di “filiera corta”, hanno  sollevato una parte dei 

produttori dal peso schiacciante dell'intermediazione.  

Ancora non esiste una filiera efficiente  del prodotto locale né ci sono stati finanziamenti pubblici 

per lo sviluppo di piccole filiere nelle Marche; la nascita dell'Associazione dei Produttori e 

Trasformatori della Castagna e  Marrone dei Monti della Laga e dei  Monti Sibillini fa sperare in tal 

senso. 

Con il sostegno del Primo Piano di Sviluppo delle Marche , Mis. M1 si è sostenuto un progetto di 

fattibilità finalizzato alla stesura di un disciplinare di produzione ed all'acquisizione di un marchio 

per il Marrone della  Laga e dei Sibillini, che però non ha avuto altri sviluppi.  

Il commercio della legna di castagno  nel territorio di Pozza e Umito di  Acquasanta è sviluppato 

anche se  il valore economico degli assortimenti è limitato dall'incidenza di caratteristiche 

merceologiche negative o difetti del legno come la cipollatura.  

Anche in questo caso la valorizzazione del prodotto locale trova un limite nell'importazione di 

legno da opera da altre regioni e Nazioni, soprattutto dalla Francia. 

 Si tratta di prodotto preferito talvolta per la maggiore facilità di lavorazione , anche se manifesta  

una minore qualità nel tempo.  

Per il legname da opera non esiste una filiera organizzata e nell'Acquasantano ciascun produttore 

intrattiene in genere rapporti individuali con le segherie presenti nel circondario ed in provincia di 

Ascoli Piceno.  

Gli assortimenti legnosi più pregiati per il mercato finale sono quelli che consentono la produzione 

di travi , ciò nonostante il legno di castagno da opera spunta, in genere  , un prezzo da 12 a 16 euro 

al quintale presso i produttori . 

La vendita dei tronchi non utilizzabili come legname da opera  trova attualmente uno sbocco nel 

mercato per l'estrazione del tannino , che spunta prezzi non remunerativi e purtroppo è l'unica 

destinazione finale anche per tronchi  maestosi di esemplari morti per  sofferenze dovute a diverse 

cause e più spesso dall'incidenza delle patologie del castagno. 

L'estrazione del tannino era un'attività ancora più fiorente in passato , per il maggiore uso delle 

sostanze vegetali nell'industria e nell'artigianato.  

Oggi è l'unica destinazione per i tronchi non accettabili come legname da opera a seguito della crisi 

del mercato del carbone di castagno per le fonderie di rame. 

Il trasporto dei tronchi per l'estrazione del tannino in Toscana è effettuato  da una ditta  che 

trasporta legna da ardere verso il territorio di Ascoli e Fermo e porta tronchi di castagno nel viaggio 

di ritorno , rendendo economicamente praticabile l'attività. 

I tronchi destinati  al centro per l'estrazione del tannino , devono essere tagliati per renderne 

possibile il trasporto , di circa 300 quintali per autotreno, a 2,20 metri di lunghezza . 

Il prezzo pagato ai coltivatori per questo legno è di 3 euro al quintale. 

Sia il commercio del legname da opera che di quello  da destinare a estrazione dei tannino è 

influenzato fortemente da presenza e condizioni della viabilità nei castagneti.      

 

 Sostegno al miglioramento dei castagneti da frutto nelle Marche  

Il più importante intervento di sostegno pubblico del miglioramento dei castagneti da frutto nelle 

Marche è stato attuato grazie all'applicazione del Piano Forestale Nazionale con la Delibera 
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Amm.va Regionale   212/89 e succ.  ma soprattutto con i più noti “Obiettivi 5B” , derivanti dal 

Reg.CEE 2052/88 prima e dal Reg.CEE 2081/93 poi, che prevedevano un‟azione specifica di 

castagno.  

 I fondi a disposizione hanno consentito un impegno di durevole  e  importante impatto negli anni 

'90. In questo contesto oltre il 70% delle domande di finanziamento per opere forestali presentate in 

provincia di Ascoli Piceno , riguardò il miglioramento dei castagneti da frutto .  

Altre azioni attuate furono il miglioramento boschivo di fustaie , l'avviamento di  cedui ad alto 

fusto, l'impianto di tartufaie.   

La superficie di castagneti da frutto interessata dai finanziamenti per il miglioramento superò i 200 

ettari in provincia di  Ascoli Piceno con circa 70 ettari interessati  nel territorio di Acquasanta 

Terme, con una forte concentrazione nelle frazioni di Pozza e Umito.  

A causa  dell'elevato frazionamento della proprietà  la superficie media dei castagneti migliorati era 

inferiore a 1,5 ettari.  

Tra gli altri comuni interessati dal sostegno vi furono: Roccafluvione, Arquata del Tronto, 

Montegallo, Montemonaco.  

La concomitante disponibilità di fondi per l'assistenza tecnica e la divulgazione agricola (Reg.CEE 

270/79)  consentì l'organizzazione di incontri informativi sulle norme di sostegno pubblico, sulla 

gestione dei castagneti , sulle problematiche fitosanitarie.  

A queste iniziative parteciparono esperti ed operatori provenienti da altre Regioni, maestranze 

forestali specializzate nella potatura in condizioni di sicurezza.  

 

2  PROBLEMATICHE PATOLOGICHE, PARASSITI, DANNI AI 

CASTAGNETI 

Gli organismi che vivono più o meno direttamente a carico del castagno sono numerosi e formano 

un quadro  molto complesso: sulle diverse parti della pianta sono stati osservati e isolati artropodi, 

batteri, agenti fungini, virali . Solo alcuni di essi provocano danni diretti e di rilievo economico, 

risultando spesso in equilibrio tra loro e con l‟ospite oppure saprofiti.   

Purtroppo ad alterare pesantemente questo quadro sono intervenuti, negli ultimi 100 anni, da altri 

Paesi o continenti, agenti di fitopatie quali il cancro del castagno  che hanno determinato la perdita 

di vaste superfici, l‟abbandono di molte aree, già in contrazione per ragioni economiche e di 

mercato.  

Esistono poi nuove emergenze fitosanitarie legate all‟introduzione recente nel nostro territorio di 

altri agenti parassitari  e artropodi.  

Il deperimento osservato nei castagneti non è sempre ascrivibile ad una singola causa o agente di 

malattia ma può rientrare in un quadro più complesso di “sofferenza” , prodotto da cause sia 

biotiche che abiotiche , rilevato negli ultimi decenni in diversi popolamenti e specie forestali 

(Antonaroli et al.,2000).  

Purtroppo nel territorio regionale emerge un ridotto impegno nel campo della patologia forestale, 

anche a causo dello scarso interesse economico ancora riferito alle produzioni di montagna così che 

se è istituzionalmente obbligatorio il monitoraggio di ogni nuova emergenza fitosanitaria, le 

malattie delle comuni colture di interesse agricolo e di alcune specie di interesse ornamentale , 

hanno richiamato studi e risorse non paragonabili sia da parte pubblica che privata.  

Da non sottovalutare poi per i danni diretti ai castagneti e anche per la funzione indiretta di veicolo 

meccanico di agenti parassitari, aumento della suscettibilità delle piante ad attacchi successivi,  

distruzione del sottobosco e della produzione di funghi, semplificazione degli ambienti,  

l‟introduzione a fini faunistico-venatori  di alcuni selvatici , in particolare del cinghiale, con le razze 

più prolifiche provenienti dall‟Est.  

Nell‟Acquasantano la presenza del cancro della corteccia è visibilmente diminuita negli ultimi 

decenni per la diffusione di ceppi ipovirulenti e grazie anche a pratiche colturali quali l‟asportazione 
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di tessuti morti e dei cancri non cicatrizzati , disinfezione degli attrezzi da taglio, utilizzo di mastici 

cicatrizzanti sugli innesti.  

Nella frazione Umito di Acquasanta Terme sono state effettuate inoculazioni a scopo divulgativo 

alla presenza di tecnici e castanicoltori durante le giornate di potatura, innesto e lotta biologica 

organizzate nel 1994 dalla divulgatrice agricola del  Servizio Decentrato Agricoltura della Regione 

Marche di Ascoli Piceno in collaborazione con esperti del Centro di Studi per la Patologia delle 

Specie Legnose Montane del CNR di Firenze e della Comunità Montana Modena Est.   

 

Mal dell'inchiostro 

Pur essendo segnalato da oltre due secoli in Europa, il mal dell‟inchiostro provoca danni non 

costanti nel tempo ma cicli in cui gli individui colpiti possono attraversare negli anni fasi alterne di 

attenuazione ed esplosione della sintomatologia (Turchetti et al., 2008).   

Gravi danni sono causati attualmente da una recrudescenza della malattia, in particolare un vasto 

focolaio di infezione interessa i castagneti di Pozza di Acquasanta. 

 

Giallume del castagno 

Nel 1992-„93 in Emilia Romagna e Marche fu segnalata una nuova sintomatologia sul castagno il 

cui segno più appariscente è una decolorazione “a mosaico” sella zona internervale della lamina 

fogliare (Antonaroli et al.. 2000). 

La prima segnalazione nelle Marche fu fatta  dai  castanicoltori di Acquasanta Terme  (Perna, 

1999). 

La manifestazione della nuova fitopatia nell‟Acquasantano ha interessato sia piante già colpite da 

cancro o da mal dell‟inchiostro sia soggetti con assenza apparente di danni dai due parassiti fungini 

descritti. 

Nel 1986 era stata segnalata in Campania una malattia virus-simile sul castagno (Ragozzino et al., 

1986), così che nei campioni prelevati  nelle Marche  si era ricercata  la presenza di virus e  

fitoplasmi che non fu possibile confermare  in laboratorio.  

Il contesto fitopatologico all‟epoca evidenziava una netta regressione del cancro e la recrudescenza 

del mal dell‟inchiostro; nei castagneti di Acquasanta dai primi anni ‟90 dilagavano i danni arrecati 

dai cinghiali con scavo di vaste aree intorno alle radici, prima delle piante innestate a marroni i cui 

frutti  sono più appetiti  e poi delle piante selvatiche.   

Negli anni successivi la fitopatia fu descritta anche in altre regioni italiane . 

I sintomi di decolorazione osservati ad Acquasanta Terme a carico delle foglie, più evidenti nel 

mese di giugno, sono seguiti da ripiegatura a doccia con aspetto talvolta allessato e necrosi 

marginali. 

La sofferenza si evidenzia all‟inizio su una parte isolata delle branche con evidente differenza di 

colore all‟interno della chioma dei castagni colpiti.  

Nel contempo la pianta comincia a deperire e cala la produzione di frutti. La diffusione osservata  

della malattia è stata a “macchia di leopardo” con pochi individui innestati a marrone colpiti per 

castagneto, più spesso presso le strade percorribili con mezzi.  

Prove effettuate in campo ad Acquasanta hanno fatto rilevare la trasmissibilità del giallume  tramite 

innesto del castagno sia da portainnesto selvatico che dalla varietà locale di Marrone.   

Negli ultimi anni l‟espansione della malattia è stata molto grave fino a interessare circa 20 ettari di 

castagneto, emergenza sottovalutata per il crescente contemporaneo impatto del mal dell‟inchiostro 

. 

Nonostante il coinvolgimento tramite convenzioni attuate dalla  Regione Marche e dal Parco 

Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga con Istituti universitari , ad oggi non si conoscono 

agente e eziologia precisa della malattia.  

Con la Determina del Dirigente dell'ASSAM (Agenzia per i Servizi nel Settore Agroalimentare 

delle Marche) n.236 dell'11 maggio 2006, avente per oggetto: “Misure fitosanitarie volte ad 

impedire la diffusione  nelle zone castanicole del territorio marchigiano della nuova fitopatia virus-
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simile denominata “giallume del castagno” , si sono prescritte azioni a cura e a spese dei proprietari 

o conduttori dei terreni, pena applicazione di sanzioni,  affidando al Servizio Fitosanitario 

Regionale la vigilanza sull'applicazione del provvedimento. 

Come per altre emergenze fitosanitarie, ai fini della migliore conoscenza degli agenti di malattia e 

del relativo decorso, occorrerebbe sempre distinguere la prima datazione/segnalazione certa e 

documentata della apparizione del parassita, dalla registrazione formale da parte degli Osservatori 

delegati , visto che anche nelle Marche   sia la presenza del giallume che del cinipide galligeno sono 

stati registrati a distanza di tempo anche notevole  dalla segnalazioni documentate anche dalla 

bibliografia. 

 
Figura Pozza di Acquasanta Terme - “Giallume” del castagno. Foto Perna 

 

Danni da artropodi  

Si conoscono diversi fitofagi che parassitizzano il castagno ; gli insetti carpofagi che producono 

maggiori danni economici sono : Lepidotteri totricidi  e Coleotteri curculionidi.  

  

Nel Piceno per limitare i danni ai frutti raccolti , si pratica la cosiddetta “cura” che consiste 

nell‟immersione delle castagne in acqua al fine di uccidere gli insetti, pratica che è conosciuta in 

Italia dal diciottesimo secolo. 

Diversi altri insetti attaccano altre parti della pianta , soprattutto afidi e lepidotteri defogliatori che 

in genere non provocano danni economici sensibili.   

Al contrario è già un'emergenza fitosanitaria l'Imenottero cinipide galligeno Dryocosmus kuriphilus 

Yasumatsu, conosciuto come vespa cinese del castagno, che fa danni elevati in molti Paesi e che è 

stato segnalato in Italia nella primavera del 2002 nel Cuneese .  Successivamente si è diffuso in 

Campania, Lazio e Toscana. Recentemente l'insetto si è introdotto dal Pesarese e si è esteso  nel sud 

delle Marche. 

Il cinipide attacca sia il castagno europeo sia gli ibridi euro-giapponesi (Castanea crenata x 

Castanea sativa) ma in Europa non è controllato dai suoi nemici naturali. 
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Per rallentare l'ulteriore diffusione del cinipide  è fondamentale il controllo del materiale di 

propagazione; la diffusione di parassitoidi con la lotta biologica è uno degli impegni in prospettiva 

più importanti (Maresi et al., 2006). 

 

Danni da selvatici nei castagneti 

Il cinghiale (Sus scrofa L.) è attualmente l‟ungulato più diffuso nelle province di Ascoli Piceno e 

Fermo ;il suo areale stabile interessa tutta la fascia montana e parte di quella collinare, tuttavia in 

presenza di boschi, piccoli gruppi o individui isolati possono raggiungere anche località litoranee o 

di  bassa collina. 

A causa dell‟elevata fertilità e mobilità, la flessibilità ecologica, il comportamento gregario e 

l‟interesse per le coltivazioni, ne fanno una specie ad alto impatto. 

Il Servizio Risorse Naturali , Polizia Locale, Caccia e Pesca della Provincia di Ascoli Piceno ha 

pubblicato nel 2009 i risultati delle indagini condotte sulla presenza e distribuzione del cinghiale, 

attraverso il mappaggio degli individui , lo studio del grado di ibridazione, il censimento. 

Inoltre la presenza accertata dell‟ungulato è avvenuta attraverso: i Censimenti nelle Zone di 

Ripopolamento Cattura e nei Centri Pubblici di Riproduzione della Fauna , gli abbattimenti in 

stagione di caccia, il Controllo della volpe, i danni segnalati in agricoltura, gli incidenti stradali. 

Figura_ Umito di Acquasanta T. - danni da scavo di cinghiale; Foto Perna. 
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Figura___ Particolare  di danno.Foto Perna 

  

Il territorio dell'Acquasantano è stato valutato come di massima/alta vocazionalità biologica per il 

cinghiale e di alta criticità per la gestione.  

I danni provocati nelle piccole coltivazioni di ortaggi e patate  ma soprattutto a carico di marroni e 

castagne, ha suscitato grande tensione tra i produttori .  

Le istanze di indennizzo o risarcimento presentate dai produttori vengono istruite, per il territorio 

acquasantano esterno al Parco dall' Ambito Territoriale di Caccia e per il restante  territorio, come le 

frazioni di Pozza e Umito, dal Parco del Gran Sasso e dei Monti della Laga.  

I dati disponibili, relativi  al periodo 1997-2009 nel caso della zona Parco, non sono raffrontabili 

direttamente, per norme e procedure applicate e requisiti richiesti, con quelli dell'Ambito 

Territoriale di Caccia AP2. 

Si evidenzia comunque un valore molto maggiore  per numero di domande e valore totale degli 

indennizzi, nel caso dei danni riconosciuti nei  marroneti acquasantani compresi nel perimetro del 

Parco, nonostante in questa zona le istruttorie abbiano criteri più restrittivi.  

Oltre ai danni diretti, il cinghiale ha visibilmente esposto i castagni a deperimento, con l‟azione 

frequente di scavo presso le radici e tra le piante e notevole semplificazione del sottobosco.  

La rilevata coincidenza temporale dell‟emergenza fitosanitaria da Mal dell‟inchiostro e giallume, la 

modalità di diffusione “anomala” della Cryphonectria , hanno da più parti sollevata la 

preoccupazione che i cinghiali siano attivi veicoli degli agenti di malattia oltre che responsabili 

della sofferenza manifestata dai castagneti , specie in alcune frazioni dell‟Acquasantano. 

 

3 CONSIDERAZIONI FINALI 

 

Il territorio Piceno e di Acquasanta Terme presenta una forte vocazionalità per la coltivazione del 

castagno e per la produzione di frutti di qualità.  

La limitata valorizzazione delle produzioni tipiche di montagna ha impedito lo sviluppo locale di 

una filiera di notevole interesse.  

Pur essendo l'economia del castagno multifunzionale , non si può ridurre l'importanza dei castagneti 

della Laga ai meri aspetti economici ma occorre anche tutelare i castagneti da frutto per il loro 
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valore di agroecosistemi complessi, per la funzione paesaggistica, per la presenza di alberi 

monumentali , per l'importanza storica e culturale che rivestono.    

L'esame dei testi storici e della documentazione di Archivio ha permesso di evidenziare 

contraddizioni  che in un diverso contesto già erano presenti  due secoli fa, come il tentativo di 

dirimere con le definizioni , la realtà multifunzionale del castagno e i diversi interessi che intorno 

alla selvicoltura si confliggono. E‟ interessante comunque definire le dinamiche delle superfici  

a castagneto, le problematiche dei  castagneti da frutto tradizionali , chiarendo le problematiche  dei 

giovani impianti  , realtà tra loro in rapporto e la cui scarsa conoscenza ha provocato alcune 

contraddizioni  nella normativa del passato e di quella vigente nonché delle relative applicazioni. 

Oggi più che mai si pone l'urgenza di rendere coerenti tra loro e rispondenti alla realtà dei castagneti  

da frutto tradizionali, le normative che in modo diverso li hanno descritti e ne hanno regolamentato 

la gestione, tanto più alla luce dei diversi ruoli che Stato e Regioni rivestono relativamente alla 

competenza di definizione del bosco.  

Le emergenze fitosanitarie richiedono un impegno delle Istituzioni che sostenga e coordini 

attivamente la ricerca e l' assistenza tecnica pubblica che le peculiari difficoltà dei produttori di 

montagna rendono indispensabili, anche al fine di evitare che i provvedimenti siano  percepiti 

esclusivamente per i loro aspetti prescrittivi e sanzionatori.  

I danni provocati dai cinghiali nei castagneti, in un contesto in cui il Parco del Gran Sasso e Monti 

della Laga , comprende anche aree storicamente antropizzate, impone di affontare questa realtà in 

modo decisivo, anche ai fini della difesa della biodiversità e complessità dell'ambiente del castagno.  

Il rinnovato interesse del mercato per castagne e marroni dopo una lunga crisi richiede la 

concentrazione degli sforzi per migliorare i redditi dei produttori, e la soddisfazione dei 

consumatori, semplificando la fase di intermediazione e, quando possibile, sostenere la vendita 

diretta. 

Qualsiasi politica di tutela del prodotto locale o di marchio non potrà prescindere da una migliore 

conoscenza delle cultivar presenti sul territorio.  

A tal scopo è necessario proseguire ed approfondire anche a livello genetico, le osservazioni 

condotte sui frutti e sulle piante dai produttori locali e dai ricercatori ed attuare azioni di difesa del 

germoplasma del castagno.  

Se nel Piceno storicamente non si è sviluppata un'economia significativa intorno ai prodotti 

trasformati , per variegare l'offerta e aumentare  il valore  aggiunto sarebbe utile  sostenere la 

trasformazione locale del prodotto.Il censimento e il finanziamento del recupero di piccole strutture 

come gli essiccatoi  potrebbe essere un contributo in tale direzione nonché un intervento contro il 

rischio di crollo di questi manufatti agricoli di interesse storico e culturale.   

Non ultima tra le iniziative auspicate è l'estensione alle Marche dei rilievi palinologici e 

antracologici condotti in altre località dell'Appennino e la costituzione di un gruppo 

multidisciplinare di storia della selvicoltura e della castanicoltura che, anche con l'apporto di tesi di 

Laurea , possa approfondire lo studio della notevole mole della documentazione presente negli 

Archivi della provincia di Ascoli Piceno, che appare, soprattutto per il territorio di interesse , un 

tesoro scarsamente conosciuto. 

 

M.Rosaria Perna 
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